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DEL CULTO SUPERSTIZIOSO 
D 1 

C I B E L E 

D.tt. Antichi 

LA GRAN MADRE 

|§^^PÌÌ| O i c h e 1 nella epiflola fcritta al 
flgsj Lettore, la quale ferve dì Prefa- 

II™ iliÉtf zione allaDmertazione pubblica- 
BiBLsSbSM Ia ^ n ^ orna ne * principio dell'anno 
liBBsSig!! mdccxlvii. circa l'antichità, 
e la iormailelMonogramma tielNomefantifHmo 
di Geiù (1 ) , per ornamento della prima lettera , 
che volgarmente Miniatura finomina da iProfef- 
ibri deli' arte della fìampa (2) , ci iìamo ferviti di 
una facra immagine molto antica , qual' è quella 
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Criflo Signor noilro lafciò qudta vita mortale in 
A mafia di Ponto; qucfta iiteffa immagine oraci 
lìimola in un certo modo , e ci dà motivo di tor- 
nare a feri vere, febbenedi l'oggetto veramente af- 
fai lontano , anzi profano afTolutamcnte , ad ogni 
modo in realtà, non lenza qualche conneffionc re- 
ciproca allo HclTo Santo , come a fuo luogo appa- 
rirà evidentemente , per non dilungarmi fui bel 
principio più di quello ricerca l' introduzione ad 
un breve ragionamento, che per accudire al genio 
di co tetta pregiatiflima società' colomuakiAj vo- 
lentieri mi fono polio a feri ve re in congiuntura 
dell'onore confe ri tomi,col de feri vere il mio nome 
nel numero d e' vof tri Accademici] onde potrà que- 
llo fcrvire per unadimoft razione di quella grata ri. 
coiiofccnzaj che dovrò fempre rimottrare verfo 
ciafcu.no di voi (i) ; ed effendovi illustri acca- 
demici per voftra gentilezza contentati accettare, 
e ricevere la Dedica di quella medefima Differta- 
zionei fervirà altresì per un attcltato di quella 
vera ftima ed oUcquio , che per doppio motivo , 
ciui> per genio , e per debito ora prore iTo in modo 
particolare aquefìa medefima società' ; benché > 
per vero dire, non fo quale faufto avvenimento 
polla io ripromettermene , trovandomi forfè piti 
d'ogni altro sfornito di quella abilitile prontezza, 
che 
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che fi richiede neceiTari amente in chiunque pren- 
de 1' alfunto di ragionare in una adunanza di feel- 
tiffimi j e ragguardevolillìmi foggetti . 

Io dunque inrendo fare difeoriò , e trattare del 
culto, e della venerazione preirata dagli Antichi 
alla Dea Cibelc , e particolarmente di alcuni attri- 
buti di Divinità, co' quali era più didimamente 
venerata da' medefimi , e per ciò fare con qualche 
più giuria occaiìone , ho fermato il penfierc di pre- 
ìcegliere fra le altre cofe una molto bellaStatuetta 
di marmo pario, per 1' antichità , e maefhia di la- 
voro afTai {limabile , la quale lì conferva in Roma 
nel Mufeo Vettorj , e rapprefenta la medefima Dea 
Cibele , come ognuno che vedrà 1' annefia imma- 
gine , efattamentc disegnata , ed intagliata fecon- 
do la giuria grandezza dell'antico marmooriginalc, 
potrà agevolmente conofeere, facendo fra i'e Ircffo 
riflciiìone a que' fìmboli, clic elegantemente ador- 
nano il noftro raro monumento, coi quali unita- 
mente , o con alcuno di efli , come loro tornava 
meglio in acconcio , folcano i Gentili frequente- 
mente efprimere queita Deità per caufa di reli- 
gione . 

Ma perche la deferizione di quefto belli/Emo 
marmo ci obbliga uccellari a mente a far parola di 
qualche altra particolarità appai tenente alla mede- 
fima Cibelc, e delle varie maniere, colle quali 
ella era in modo particolare venerata , non dovrà 
recare meraviglia , fe nel progreffo del difeorfo ci 
converrà talora lafciarlo alquanto da parte ; effen- 
A 1 do- 
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do che, come fpero dimoftrarc , tutto alla mag- 
giore intelligenza dell' ifteffo monumento farà in- 
dirizzato . 

Ella e figurata in quello marmo in forma diMa- 
rrona di venerando affetto , velli t a della Itola, o 
lia tonaca lunga , e perciò cinta alle mammelle , a 
differenza delle tonache corte , le quali non avea- 
r,o bifogno di cinta, come faggiamente avverte 
Tertulliano (i) , ragionando de' Carta gin e G fuot 
compatrioti e paefam . Le maniche di quella tona- 
ca non forpaflano il gomito , effendo decorofamen- 
te incretpate dal gomito in fu verfo le fpalle ; on- 
de il retr.au te delle bracciajcioc dallo fleffo gomito 
lino alle mani , fono affatto fpogliate , e le mani 
fono ambedue rivolte , ed accoltale al petto . Sot- 
to la tonaca li vede innanzi al vifo una piccola parte 
della camicia, o. fia della velie di lino , che 
più lì accolta alla per fona . Gli ornamenti della-^ 
telta lòno i capelli decentemente arricciati , e due 
cannelli ben grandi de' me de fimi , che dopo le 
crecchie vengono a cadere fopra il petto , molto 
conumili a que' capelli inanellati , ed aiTai lun- 
ghi , che fi vedono negli Ermi, che ci rappre tentano 
l'immagine di Fiatone . Sopra la teda ha la corona 
delle torri, e fopra tutto ha il manto, o palla, la 
quale fecondo l'ordinaria coltumanza , dovrebbe 
appoggiare tulle fpalle. Quello manto poi cosi 
dilìeio dietro le fpalle » le palla innanzi ,e (orman- 
do un feno fotto il braccio deliro , lentamente vie- 
ne 

tO DtFHBtC\j.t. eCip.v.VH5CU.Jiuin Silaifium,* Jo-Lul.Js bCeiJi. 
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ne riprefo, e fofionuto il lembo dal braccio finiftro, 
dal quale artificiofamenre ne cado in fuori 1' cltrc- 
mità, formando in quello modo una nicchia, o 
edicola, nella quale ità riporta la (tatua della 
Dea . 

Segue fotto la figura deferi tra un baflorilievo, 
nel quale lòno fcolpiti due Lioni in arro di cammi- 
nare l'uno incontro all'altro, e l'opra alcuni alberi 
di quà , e di là , due Colombe in diverfo atteggia- 
mento rivedono, una per parte ; mà nel mezzo 
di queito baflorilievo è fcolpita un' Aquila grande, 
e fvolazzantc , che pala gli artigli fopra le teilej 
de' l'opraddetti Lioni; ed il baiforilievo, che è mol- 
to piano , c poco efee in fuori dai campo , è sì bel- 
lo , e conlervato intatto dalle ingiurie del tempo 
( come pure è confervatillìma 1" ifìcffoftatuctta ) , 
che da gran piacere a vederlo , e fembra piuttollo 
un cammeo . 

Or quella immagine diCibelc, effendodi una 
grandezza cosi mediocre, non fervi certamente 
per ufo di elle re efpolta in alcuno de' tempi de'Gcn- 
tili , dove fi collocavano lo flatus degli Dei molto 
grandi, e magnifiche di marmo , odi metallo, 
ed ancora di avorio , come ricordano gli antichi 
fcrittori ; e umilmente di legno , delle quali par- 
ticolarmente fanno menzione Paufania(i), Ero- 
doto Ci), Plinio (3), ed altri; mà pare non fi 
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poffa dubitare in alcun modo , che in qualche La- 
rario di alcuno di loro di Famiglia illuflre , e fplen- 
dida fìa ftata venerata , poiché è sì preziofa perla 
materia , e per P artifizio così ragguardevole . 

Aveanoper laudcvole coftume loro gli antichi 
nelle proprie eafe un qualche ritiro, o cappella, 
come ufiamo noi per raccogliere talora la noftra_, 
mente , e raccomandarci al Signore Iddio , ed ai 
fuoi fervi fedeli, che fono ai Santi deiParadifo(i); 
così appunto cllì facevano, e in detto fito venera- 
vano ciecamente i loro - fallì Dei, che Lari chiama- 
vano, ai quali tenevano propriamente raccoman- 
data la cura della famiglia , e della cafa ; e perciò 
li folcano denominare Lari familiari , come altre., 
volte furono detti da Cicerone (i) , e da Svetonio 
(3), il quale li diifc ancora Cubiculari (4) . Onde 
Ovi- 
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Ovidio lì chiamò Dei Prefidi , e ne addufle i» ca- 



Ciuffi lumen pojìti fuerat cognomini} illii > 

Quod prmflant oculis ornata tuta fuis . 
E benché quivi parli Ovidio degli Dei Lari Pre- 
fidi delie Città , i'oggiungendo (2) . 

Stani quoque pronobis, & prxfunt mtvnibusVrbis , 

Et flint frefentei , auxiliumque ferunt . 
Non per quello efclude i Litri familiari , anzi 
inoltrandoli a trattare delle loro divii'c, fcrive (3). 
Et cattis ante pedet faxa fabricatus codem 

Staéat : qua Sìandi cum Lare cauffa fuitì 
Scr-uat utetque domum : domino quoque fidus uter- 
que eli 

Compita grata Dea , compila graia cani . 
Exaqkant & Lar , & turba Diania furei : 

PerDigila'itque Lares, pcruigilantque cs nei ec. 
Sicché riftcfledivife fi attribuifeono aiLariy 
Prefdi delle Città , fecondo il fentimento di que- 
llo Poeta , che agli Ufi Lari Familiari, e Do- 
menici . Erano a quefti dedicate le calende dì 
Maggio , come poco innanzi ncorda l' ifìcfTo Ovi- 
dio (4) . 

Pr tttitibus Maj$ La riéus -videre calendx 
Aram conflituì , parvaque fìgna Dentri . 
Molto a propofito contro i Gentili fcherza Tertul- 
liano Dell' Apologetico (?) , dicendo. DomeHìeos 
Deos , quoj Lares dicilis , domeslka potcHate tra- 
ilatis 

(0 I. k v. v r .r. (4 , Vc.r, i.,. 
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ilatis pifferando , -venditando , demutando , ali- 
quando in cicabulum de Saturno , a/iquatido in tntl- 
hm de Minerva , ut quìfque contrhus àtqut contu- 
fus eli , dum dm colhur,ut quìfque Dominui fantlio- 
rem cxpcrtni efl domeHicam ncceffitatem . Publico! 
teque publico jure ftedatis , quos in baflario vetliga- 
Ics babetis . Si Capitolium , fiOlitoriitm forum pe- 
tittir , fub eadem annotatione qunSloris Divinità! 
addiUaefl. 

Quelli fono gli ftefiì che i Dei Penati , quando 
eJH Iorio detti DomeSlìci ; effendo vero, che an- 
cora effi in più clailì erano diviiì , come i Lari , Io 
che non è mio infiituto riportare in difeorfo . Et 
qiiotiiam Penata ejji Larei putabantur , fcrive Na- 
ta! Conti (.) , qt^amq*? de Penatibin ditta funi, 
Laribuj etiam convenire flint putanda . Cicerone.) 
dove parla della natura degli Dei , dice (2) . Dii 
Penates jive a pena ditelo nomine ( eli enìm om/ie quo 
•uefeuntur homines peniti ) , Jì-ve ab eo qu-d pcn'nus 
iajìdent., ex quo etiam Penetrale! a Poetii vocantur , 
Sant' Ifidoro nc'libri delle Origini i'erive ( 3 ) . Pe- 
nate! , Gentile! dicebant omnes Dcos , quo: domi co- 
leban&c,Nlx Sant' Agoitmo fa quella diflinzio- 
ne . Xs^jC4)j appellante fi 'boni fìat meriti; con- 



Varie i il ri z ioni fi trovano dedicate ai mede- 
fimi Dei Lari , e L ei Penati familiari appretto il 
Gruferò, lo Smczìo, ed altri editori di limili 
La- 
co W^J" L*. "■ C'f (!> Lih.v.u.C.p.xr 

Si , +; ve , Di, L,b.n.C.p.„. 






Digitized by Google 



monumenti, fra i quali merita di efferc dift in- 
carnente nominato Gio. Filippo Tomalfini Ve- 
fcovo di Emonia , avendone molte raccolte nel 
fuo libro de Donarti!-, ac Taèellis ■voli'vis (i) » al 
calo noflro confacenti Hi me . Ma fi dee qui ricor- 
dare in primo luogo quella votiva lnfcrizionej 
fcolpita in un cippo antico , riportata dall' ifteflo 
Tomalfini nel medefimo libro , offendo comu- 
ne a tutti i Lari Domefbci £» . 

L a r 1 e v s 

D O M E S T 
S A C 
V. S. L. M 

ed in fecondo luogo 1' altra che feguc , benché 
riportata già dai detto Gruferò (3) , come chej 
ella è comune a tutti gli Dei Penati Familiari . 
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Due Lararj avea nel Palazzo Imperiale Alef- 
fandro Severo » J' uno maggiore , 1' altro mino- 
re . Nel primo, come racconta Lampridio (4) , 
fra alcuni alrri Dei venerava ugualmente l' im- 
magine di GcsuCrifto Signor noltro, come da^ 
noi lì narrò nel Commentario fopra quella meda- 
E gli» 

CO Csp. vili. «ililiron nidi mtJe- cu siciwh votvm !oiv:t lvbcm- 

fi&U Opta. MERITO p 

CO r»t-s». L'IuftiiiloM E .Ite Itg- (j) T* s . il. i>™. P . 
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glia facra di metallo del Ninfeo VeìtorJ(_i') , nella 
quale da una parte fi vede l' immagine di Gesù 
Crifio , e dall' altra è efprcfla la ftoria del fanto 
Battemmo , cioè l'ifteflb Grillo Signor nollro im- 
merfo nell' acque del Fiume Giordano , innanzi 
al quale li vede S. Gio. Balilla con rozza pelle.» 
in dodo , che colia delira tenendo un vaio, o taz- 
za , gli verfa fopra il capo dell' acqua : colla iì- 
niflra tiene il pedo all' ufo de' pallori , e fopra , 
in forma di Colomba fi vede lo Spirito Santo, 
col motto intorno . redemtio filiis hominvm , 
e nell' cltremità della medaglia li legge iof.- 
da(3), la qual medaglia non era per lo pattato 
Hata da altri pubblicata , nè illullrata . 

Oltre quello pregiabile Monumento , un_t 
Medaglione rariifimo lì conferva parimente nel 
noFlro Mufeo i di quella ipecie , che dagli Anti- 
quari fi dicono volgarmente Cotroni . Quelito 
Medaglione, il quale» ficcome io penfo , ha da 
una parte la tella dell' iftellò Aleffandro Severo., 
e nel rovefeìo , in molta diftanza dell' uno all'al- 
tro, fono incili col tornio alcuni cerchi , nel 
mezzo de' quali è formato il Colo facro Mono- 
gramma di Crifto Signor noftro^;» e non altro, 
era da noi (iato dellinato pubblicarli appunto in_» 
quello luogo ; ma, come abbiamo raccontato 
nella Dùffertazione Apologetica (3) , ci fu forza 
anticiparne la (lampa in quella medefima Differ- 
tazio- 

(0 Cip.ni. MBccimti-ùf' 
EJi.. R ™ T yr i, Zenreliuit (j) Fa*]» 

I 
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tazione(i); onde j come già noto agli eruditi, 
lafceremo di nuovamente defcriverlo , replican- 
done per altro Ja feconda volta, come portai! 
bifogno , l' intaglio . 




Poichi , fé non m' inganno , con quello Me- 
daglione , refta concludentemente provato il 
culto Etnico preftato dal medefimo Imperadore 
al nolìro Signor Gesù Criflo (2) . Voglio nondi- 
meno aggiungere > che quello Medaglione Con- 
torniaio , e fatto di un metallo giallo belliflìmo , 
e di tal colore , che dove in qualche parte è fco- 
pcrto dalla patina il detto metallo, pare certa- 
mente dorato . 

Confideraro però abbaftanza l'ufo di quella-, 
antica ftatuetta di Cibele , cioè quale Lare i?omt* 
B 2 HJco 



12 Del Culto 

flico di qualche perfonaggio illuftre della Genti- 
lità , palliamo a confederarne la (io ri a , e ad efa- 
minarne il mifiero . Sa bcnilTìmo ciafcuno quan- 
to folle dilatato il culto della Dea Cibele nella-, 
vana , c iuperftiziofa credenza delle antiche gen- 
ti , effondo dalla Frigia, che è una provincia 
dell'Alia, pafiato imo a Roma, come fi legge 
nelle Romane ftorie ; ma nell' Africa ancora li 
venerava la medefima Cibele,come in appretto fi 
potrà vedere. ff#c auiemCi-vùits,par landò di Roma 
dice S.Leone Magno (i), ignorata fine proiscBìonis 
aullorcm , quutn pene onutièus domtnarccur Gentìbus, 
omnium Gene inai fer-vìehat erroriéus:& magnani fifa 
•vldebatur adfumjìjp religìa>iein,quia nullam refpue* 
bat fjljìiatcm ; e lorie non difpiacerà che io ag- 
giunga ciò che de i coltumi , benché corrotti 
delleNazioni firaniere ,e delle facre ccremoniej 
o i iti in Roma ricevuti dice Giovenale (a) . 

NoupoJJìimftrrt Quiriti! I 

Grtecam Vrètm , quant'uh quota portìo focis 

Acb** (3) ? 
Jam prìdem Synts (4) in Tiéerint defluxii 
Orontti , Et 
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Et /inguai» , ÌT mora , ir cum tibiciiie cbordas 
Obliqua! , necnon gentilia tympttiid fecnm 
Vexit&c. 

La feconda guerra Punica fervi di occaficiic^ 
perchè s'introduceffe in Roma quefto fallo Nume; 
poiché effendo l' Italia miferamente travagliata 
per la feconda volta da' Cartaginefi , riferirono 
in Senato i Decemviri cièche ne' libri detti Si- 
billini aveano rinvenuto (i) , cioè che per caccia- 
re dall'Italia gì' inimici, necefTaria cofaera, 
fare daPeflìnunte (a)trafportare aell' Italia, ed 
in Roma la gran Madre Idea ; periochè furono 
fpediti prontamente alcuni Legati in Afia al Re 
Attalo, come Tito Livio racconta (3). Quelli 
dunque, i quali furono Marco Valerio Levino , 
Marco Cecilio Metello, Ser. Sulpizio Galba- , 
CajoTremcllio Fiacco» e Marco Valerio Paltone, 
ciafcuno di loro aliai qualificati . Pergamum ad 
Regem utntrvnt . h Legatos zomiter accepios Pefì- 
nunttm in Pbrygiam deduxit , facrumqtie iis lapi- 
derà , quein Matrem Deum incolte effe diccùant , tra- 
didit , ac depanari Romani j'ffit - Condotto- elfo 
in Roma , fui Palatino , fu collocato nel Tempio, 
della Vittoria da Pubblio Scipione Nafìca , allora. 

affili 

(llJ«tìn«itfitf*!*i «ìjV»:Vjtj nt; cognominalo Gjf/«. Il prima 
wlUli.el.lluv.iB,.;!"!!,,.:,.- -U! s-*"' Ciir.i J=li.-, F:i i; n . il fc. ,-„!.-, 
ll.ilu, aac^.-ie ;tTl , ■• U.rl J.il F.-.i:nc i r.rr.iiuro nella Ilella Pro. 

e.:i„:i*<-- KiWJ.-.'J j'.iur.Tj • : :: . Vincij . Bi ijiitffie col; nmMIli 

(li Vedi lt Jnfdlzmni Doiii^cC!..)"- ine jc nfpttffij in qraila i:t jjll Ujlléiu- 

j I e <i> DetiJe 11T. Lib.II. Cip.vn t. 

r-.i\n:l i! r.nnin.i i,- e? : ir- Lvt i-. R : i* io Si vedano ancora Srrabone R/rum Gfff* 
diiVf n ;i n jr,cd«n^rioJcl!Wr 0 nii- irjpW(flr«»J J y>.IHI.UÌ J 4rii, 
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afTai giovane j poiché in età da non potere edere 
ancora Quc(tore>ma altresì Rimato non {blamen- 
te fra gl'altri dellafua età,e della fua condizione, 
dì buono , ed ìrreprenfibile coflume > ma al dire 
dello fi e Ho Livio (i) . Puilium Scìpionem Giteìj 
filini» , ejut , qui Ì» WJpania ceciderat , adoleften» 
tem , nondum Qu&Horium , judìcauerunt in tota 
d'aitate -virum optimum effè . Il giorno poi , che 
fu il duodecimo del mefe di Aprile , nel quale la 
gran Madre Idea , cioè Cibele , fu in Roma rice- 
vuta , come feftivo fu celebrato con molta folen- 
nità, eregiftrato ne' Falli (2) . Per altro, rac- 
conta Valerio Maffimo (j) > come molto prima— 
che in Roma folle traìportato il di lei iimula- 
cro , Mairi Deum ftpenumero Imperatore! io- 
Uri , compatti 'viftoridrum , fufeepta nota Pe- 
Jìnuntem profili fi/veruat , Mi fia permetto in- 
ferire in quclro luogo un antica ltimabilifli- 
ma infcrizione non ancora cognita agli erudi- 
ti , la quale il conferva in Roma nel noflro 
Mufeo , facendofì in efla menzione di fimili 
percgiiuasioni de' Gentili, rilervandoci a par- 
lar- 
lo Dtc-nT.iib.H.cjr.iM.Vt- miniare. 



-L'i"»"™ ; (,) UvraD«.lll.Ub.n.CJ r .«t. 

FrUlnm ai staCin itiat: Vi:<< alii- (;) Fsilsrjn ■.■::,::■„:„„ 
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lame di nuovo in congiuntura forfè anchej 
più propria (il . 

D M 
FAENIAE FILUMEfiE 
qyAE P I E T A TE COIU 
Gì IN PROUINCIA PE 
fic REGRINATA J») US 
AURELIUS SPERCHI 
US UXORI CARISSI 
MAE ET INCONPA 



Ma non può certamente difpiacere , chequi 
fi riporti la feguente votiva infcrizione antica,ri- 
trovata in Roma preflo la Bafilica di Santa Maria 
in Tralteverc l'anno mdxlix. e pubblicata dal 
poc' anzi lodato Vefcovo Tomailìni (?) . 



Quefta fi dee credere fcolpita nel tempo, che 
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io* Del Culto 

il) Roma regnavano i Filippi , imperciocché eflì 
celebraronocon pompa llraordinaria i giuochi fe- 
colari per fefteggiare l'anno millennio delia fon- 
dazione di Roma , che corrifponde all'anno di 
Gesù Criflo noflro Signore ccxlvm. (i) . Noi pe- 
rò abbiamo ftimato di doverla qui riferire) non 
tanto per ftabilire , edilluftrare quefto punto di 
cronologia, e di ftoriaj che non appartiene al 
noftro argumento; quanto perchè lì confà col 
fentimento di Valerio M affini o,ci rea il culto pre- 
Irato a quella Deità medelìma , benché già feorfi 
follerò più, fecoli, dopo che in Italia era lìata_. 
trafportata (2) , del che non parla Valerio Maf. 
limo . 

Ter tornare dunque alla {refia Cibele con tan- 
ta folennità in Roma ricevuta; non c da altri me- 
glio deferitto » dirò così , quello trionfo , che da 
Ovidio (3), il quale ricorda ancora lalolenne la- 
vanda fattane da' Sacerdoti nel Fiume Aimone . 
Efl locus , /* Tiberini , qua lubrkus influii A/ma, 

Et nomea magno perdi: in amne minor , 
Il/ic purpurea cunus rum -veHe Sacerdos 

Almonis, LQMiNAMtSucranut lanìt aqitis. 

Ext,- 

(r) E'jfebii "1 Cronico . Eirtiajijo Romi infpomii li MaÌK Iilci[s ipiclt* 
lìti l.k :< .lei r,i.-. Sic-.-: i.ii. , 0 Olii- fr £ ■ . 1 Iftnr.ti, I'.i-ijio DILv:.Jj!L Mi. 
tcr.Jln di".; m'e :; K-.t.-, f:tim . Hit lionc Ji Rotai, nel rpini rtnij-o ruta 

;„,,„..»,;,.„ , £ i..; ; r i;- ; .ì , c.ftii &w comiì- a-i.^ ; i r t- 

™„, j»B;»«™ji...f i-V blioS^rov.ic T:.;:i.i":.i <■:./? tht^ 

c (011ì«TCioLì»ìoDc^iiU».« &«■ 

M.Cwnelio, e f, Strapiovo foin (j) i***™ 
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Exnlufant cornile: : furioftque tìbia flatttr : 

Et feriunt molici laurea terga manti! , 
Claudia precedit luto celeberrima -vultu , 

Credila , 'Vtx tandem tefle , pudica , dea . 
Jpfa feden: plauflro porta eH inveita Capena ; 

Spargutitur junflte flore recente loi-es . 
Najtca accepit&c. 

Innanzi a queito deicritte le ccremonie, colle 
quali l'oleati dalle Genti venerare la rnedefìma_. 
Cibele , dice ancora eflb il motivo col quale s'in- 
dufTero i Romani a farne condurre nella loro Cit- 
tà il Simulacro (i) . 

Hoc quoque dux operis monca: prceor : unde petita 

Venerit ; an noHra femper in Vrèe fuit ì 
Dìndymon , & Cibelen , & amosnam frondibu: 



Semfier , tr lliacai Miller amavi? opes . 
Cum Trajam Aneas hst/os portarci in agro: , 

EH dea facriferas pene fecuta ratei . 
Sed nondum fatis Latto fua mimimi pofei 

Senferai ■ affiteli: fubflitcratquc locis . 
Poli, ut Roma potens opìbus jam fecula quinque 

Vid'ii , & e domito (3) fuHu/ìt Orbe caput: 
Carminis Euboìci fatalia -verba Sacerdo: 



hjf hi, : ìnfp&um ,./,fiiJ,fi, m , . 



Materabesì: Matrem JuÌcoromahe requira:: 

Cum 'ueniet , calla efl accipitnda manu. 
Obfcune forti: Pazre: arnhagibu: errant , 



CO Ide 
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()} In al.ri Codili leggiamo idmìlh 
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Que-ve Parens aijtt, quo've pecenda /oro. 

Con fui li tir Pean : Di-vumqucarcerjìtc Matrem , 
laqttic : in liso eSl iirvenìexda jugo . 

Mitiuntur Proceres:Pbrygi& tunc peperà tenehat 
Attalus ire. 

Che équcllo appunto chepoco fa abbiamo divi- 
fato . Sonoancorada vederli Erodiano , il quale 
ùmilmente tutta quella iltoria racconta (i),Stra- 
bonc nella fua Geografìa (3) , Sani' Agoftìno ne' 
fuoi libri della Città di Dio (3) . Sant'Ambrogio 
ferì vendo coatro Ja relazione di Simmaco (4) . 
Aminiano Marcellino (f ) ; e fra' più moderni 
Scrittori batterà vedere Andrea Fulvio (tf) , Lu- 
cio Fauno (7) , ed Onofrio Paiwinio (8) ; poiché 
fuperfluo farebbe indicarne gli altri molti , che^ 
dopo qucfti ne anno in qualche modo trattato . 

Cybele , dice Fefto (p) , Mater , quarti dicunt 
M.agnam , ita appellata , qmd ageret bomines in-i 
furorem , quod Greci tdrfat dìeunt . Cybele vero 
tadem ditta a loco » qui eft ìa Pbrygia . Cosi ap- 
punto foggiunge Ovidio di quello luogo , Cièele 
nominato nella Frigia (io) . 

Din- 

»Vc^"!,Z"" Ul ' U '° t '" n ' V " 'ZJ'Jni m^^/wmJ"", 

(il Lib ti . . ph-Kt. ■"■ ' l'rintff'i ^M- 

(,>Lilt tIXip.iv*Ci|'-v.Lili."t. w-;p"'*":f»»W'- 



r.:fr.U\..,IX 



^ I .„-,,|-,.','j.Gi. , ,linnnA ro ll 1 Il,vll r »'i.l (6)C''"«. 
v.ia(u .:<::••• Aft'.tra, a 1*1 Giltit (T A'tbi S M Q , S 
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Dindymon , & Cybelen , & amcenam frondiius 
Iden , 

Semper & iliaca! Mater ama-vit opti . 

Ma la medelìma Cibele , è certo che dicevaiì 
ancora per la ftcfla cagione la De* Frigia , Ja^ 
Dea di Pefinuate . la Madre idea , Bmtiatì^i 
perché in ci alcuno Hi quefli luoghi avea culto 
molto antico, ed affai diftinto; eche a Pefiìnun- 
te avene quella Dea un tempio ragguardevolilìì- 
mo, lo fcrivono Diodoro di Sicilia nelle lue Sto- 
rie CO j e d Amobio (2), del quale tempio fanno 
autore Mida Re della Frigia . Ben è vero che il 
medeiìmo Arnobio non lo aflcrifee accertatamen- 
te , dicendo effere flato fabbricato il detto tem- 
pio da Mida, o pure da Dardano . Sappiamo pe- 
ro dall' iiteffo Arnobio (3), che il Re Mida vi- 
vea nel rempo della gran Madre , e di Ad ; anzi 
che quello Mida foffe figlio della medelìma gran 
Madre, lo attelìa Igino (4) . 

Non era pciò iiHeia Cibelc fotto quelle folej 
denominazioni, mentre dicevaiì ancora , come 
abbiamo veduto , la Gran Madre : dicevaiì pari- 
mente la Madre degli Dei-, la De.i Grande ; e_, 
moltiflìme altre appellazioni il attribuivano alla 
, , C % me- 

co Liknl. Ji ,|i.efln Suririoit !kc iinnw.i. r ne, :-.r\\„e o'ni e]uivon>, 
T: : .,:\u ncll.l P , = f ,!,:,; Sm.i. >, i- u.;|tl ,| ; lit Il , i , l e 1- Sui. IOLI 

tante. 4-adGr.fi,, n: c . ,■,'.,;,„.■.,■„. :.:]-. i„„ Jd.'iiltirh „„. 

dir-, , t? - frfim3i'««,- siiJjrijm /«.li» nic.hr hi mah.. ; il!), i imi, Vifl"e ,1 

Ùillriatl. , :■. no ,i; U icl :i I: , = c ,l'nl,i,: 

(.) L;!>.,l.<i.c(li>f. mse »ioJiLii- hISeedIoV. 
".:i|.. Firmi, ,™ ,ir'[r if,e S, Giiff- (,) i)/^uuJ,W* nlttrfiu GirUtt 

tao SciiF^rii» t.l Li-., v. 

■lui lo ionici mir.Q . S; Fidi noi lincili (4) favoli CUCI. 
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medelìma, per le quali iì dee vedere fingolar- 
mente Lilio Gregorio Giraldi ne' fuoi Sintam- 
nai(i), avendo elfo da Strabonc , da Orfeo , da 
Arnobio , da Lattanzio , e da altri antichi Scrit- 
tori molte cofe raccolto intorno alle Deità de' 
Gentili, fra ic quali Cibele ha luogo molto co- 
fpicuo , ed eminente. Cosi è vero che per anto- 
nomafia Ella dicevafi ancora la Buona Dea, ed 
anche Opi ; giacche fotto quelli varj m'Henolì 
titoli , varie cofe aveano in mente gli Antichi di 
fimbolcggiare , come fotto il nome di Opi era-, 
indicata per la Terra (i), Jaquaic fommimftra_. 
a' mortali tutto il bifognevole per foltentarlì; e 
quindi Omero la chiamo donatrice della l'ita (3). 
Balla leggere Virgilio, Lucrezio, Orazio, egli 
altri Poeti antichi, fenzache noi ci affatichiamo 
a nominare ancora gii Scrittori delle Storie , che 
gii uni, e gli altri fono in gran numero . 

Dice anche di più Marziano Capella , deferi- 
vendo in tal modo quella gran Madre (4) . Gran- 
dxva coYpulentaqut Mater , qmnrvis feeennda , cir- 



:um- 





efti 
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tumfufaque partìkus ■, t amen fior tdam difcoloremqiie 
•veìlem berbìda palla contextierat . In qua tot US 
gemmarum metallorumque cenfus, atque omnium-, 
prouenlus ,frvgumque , & faiionum larga admodum 
ukenate ferebantiir tre. Al medefimo Capella lì 
può unire Faufania ; cflendo che accennando etto 
un certo tempio della Tellure , clic é l' ideila^ 
Gran Madre , cognominandola dal nome dì quel 
tempio, la dice la Dea del largo penosi'); edìl 
Sacerdozio di fuetto tempio ad una donna fi at- 
tribuifec. 1 rnifìerj però dell' antichità , che ri- 
guardano gli Dei de'Gentili, fono baftantemente 
lpiegati dagl" antichi Mitologi , Igino, Fulgen- 
zio, Giulio Firmico , Aìbrico ; oltre i più re- 
centi , che fono I' ifielTo Gìraldi nominato di fo- 
pra, Natal Conti , Vincenzo Cartari, Lorenzo 
Pignoria, ed altri molti. 

Si è detto che Cibele fu intefa ancora fotto il 
nome dì Buona Dea : vediamo d' inveftigare, per 
quanto ci è permeilo dalla noftra tenuità , che^ 
mitrerò Ci racchiuda fotto quello lignificato (a) . 
E' daoirervarfi , che Cibele -iian Gaiamente fi tro- 
va nominata Buona Dea , ma ancora Dea Magna ; 
ora ad alcuno forfè potrà parere un paradoffo fej 
io volelìì dimoltrare, che apprelfo gli Antichi , 
tanto valeiTe il dire Buona Dea , quanio appunto 
Dea Magna ; e pure in qualche modo non iarà for- 
fè tanto difficile il perfuaderlo , quando fi do- 
rati- 
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ranno da noi per prova documenti fufficicnti , ej 
che appaghino . Così dunque troviamo noi , che 
Virgilio nomina Giunone nell" uno , e nel!' altro 
modo ; e prima nell'Eneide dice (i) . 

Adjit latitile Baccbus datar , ir bona juno ■ 
ed altrove con altra frafe (2) . 

jUNONU MAGN* primum preci numen 
adora : 

junoni cane 'vota libens , dominamque po- 

TENTEM 

Supplicièus piperà donis . 
e che quel 'Junonis M.agnx , voglia lignificare Dea 
veramente Grande, fi prova con quello che fegue, 
Dominamijuc potentem. Ancora Ovidio dice ne'Fa- 
(ii (3) piò al cafo noftro . 

Quo ferorì Auguflus menjìs mibi carmini: bujus 
<Jus baéef.interea diva canenda BONA eli . 
e ne'medefìmi Falli dice ancora parlando di Ci- 
bele( 4 j. 

Bandite mandati memora Heliconìs alumrne » ■ 
Gaudeat affidilo cur dea magna fono . 
Ma che dove di ibpra ha detio Ov.idio, 

diva canenda bona efl , 

abbia voluto parlare di Cibcle, fi ricava da i veri! 
che feguono immediatamente (j). 

EH mola nativa loca 1 res nomina fecit : 
Appellane faxum : pars tona monti} ea efl . 
elTcndoche già nel monte Aventino età (lato lab- 
bri- 
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bricato da* Romani il tempio della Buona Dea-, , 
come ricorda Pubblio Vittore nella detenzione 
delle Regioni di Roma (i). Templum> aliai Alda 
bona; de.« in Aventino . Anzi altro ve n' era 
ancora nella Regione detta Pifcina pubblica, che 
era la xn. (i) . ALdei bon* de* fuèjaxanm, 
U uno , e 1 altro di quefti tempj era polteriore a 
quello cheefifteva nel Palatino, che era la x. Re- 
gione , dove fi legge appretto 1' ifreffo Pubblio 
Vittore (j) . Aidei matris deum; ed è quel- 
la appunto, die nomina il Panvinionel fuo libro, 
che intitola ,AntÌqme Vrbìi imago (4) . Tcmplum 

MATRIS DEUM , aliai MAGN* MATRIS IDE* , CUm-, 
Jìmulacro ejui ex Pejìnunte deveflo , come al fuo 
luogo fi e da noi accennato . In Sello Rufo , che 
ancora egli ha fatto la detenzione delle Regioni 
di Roma, mancano tutte intiere le Regioni Pa~ 
latium , Pifcina pubblica , A'ventinui , che fono 
la x. la x 1 1 . e lauti, anzi manca Umilmente.! 
la xiv. RegioTranHiberim . 

Ma anche Cerere fa detta da Ovidio Bona-, 

Pace ceres Uta efl : & "vos orate coloni t 
Perpetuam pacem , pacìficumque ducei» . 
Parrà de.s , miceque licei /alieniti honorem 

De- 

(O R.'.J«XrU.J*l*<;w . tir un A»ENTi™. 
C'Ji.'V". 1.;.. ■■■■ il ■■■■ ■ fteWzf.cfr, Cnd:« Bni llgCBlmu. 

G«i i„ f ]lrlwc , (,,., .,„„„ o, Ml .i, , r ,,,„(, „. Dn „„. 

HDCCXm.i,. r.tl,„ t f t .i; M» S !o, te- ^T^.,^. y, K I' tUùum . 
E cmn. 0: TtKPtuM max, eb.il IM (f) faforum Lui. iv. V.rf. -pf . 
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Deeis't & in ueteres tburea grana focos . 

Et fithura aierunt , untlas accendile exdati 
Parva bon^ cereri , fini modo calìa , pia- 
cene tre. 

e da Virgilio la medeiima Cerere fu detta de*, 
magna (i). 

In primis -venerare flcos, alane annui magn* Sa- 
era refer cereri &c. 
Anzi abbiamo una antica infcrizionc già pubbli- 
cata dal Tomaffini(i)del tenore che iegue. 

CERERI 

k atri . maxima e 
frvgieerae 
qvintivs 
gemellvs 

V. S. L. M 

Aggiungati, che ficco me a Cerere erano de- 
dicate le felle , dette Sacra Eleujìaia , le quali 
erano ancora appellate Maggiori (;) , così aCi» 
bele erano dedicate altre ielle , dette S.icra Me- 
gatejia , come che Ella dice vali : Madre degli 
Dei , e Dea Magna (4). 

Mi piace in tanto ai fare offervai e , che dove 
Giunone, e Cerere s' intitolano talora bona dea> 
o dea magna, col proprio loro nome fono indi- 
cate 




cate per tali, dove che dicendo^ aflolutamentc 
bona DEA , o vero dea magna, fenza altra appel- 
lazione , per antonomafia s' intende fempre par- 
lare di Cibele .come altrove fi è inoltrato , par- 
landoli de' nomi applicati dagli Antichi a que- 
lla loro Deità . 

Orazio fcrivcndo al figlio di Marco Antonio 
Triumviro, nominato Giulio Antonio , con molta 
adulazione in quello modo parla di Augurio (i). 

Quo nihìl majus mtttupvt terris 

fata dona'vere , bonique divi: 

Net datrunt , quam-vis redeant in aurum 
Tempora prifium . 
La conclusone di quella Itrofa , pare che dimoriti 
abbaftanza , che quel boniqve divi , voglia ligni- 
ficare gli Dei Grandi , gli Dei Polenti . 

Scrivendo poi i' iftelTo Poeta ad Augurio , cre- 
fee in infinito la fua adulazione (i) , chiamando- 
lo altro Romolo . 

Divis one bonis , optiate Romule &c. 
Nella ftrofa che feguc, lo chiama un altro Solej. 

lucem ridde tu* dux bone patri* . 
c così va innanzi lino al fine . 

Ora quelle elpreffioni, fe bene fi confiderano, 
rilevando quei lentimenti, che fono (par fi per 
tutta quella Ode, pare che quella fpiegazione_. 
portino in giuda confeguenza . 0 Romolo gran- 
diffimo-, nato da i grandi Dei &c. Ed in fatti mol- 
to iredda riefeirebbe tutta la compofizione , le., 
D quel 

(0 0"»i««,Iit.„.OÌfiL W C™i nrm Lib.iT.Od«». 
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quel buono i ed ottimo fi voleffe attribuire alia 
bontà , e benignità , e non altro ; dove che fpic- 
gandofi colla noftra interpretazione , diventano, 
per così dire , eroici , e pieni di grandiofirà , an- 
zi di vera profondilfima adulazione tutti quei 
fentimenti , così dettati dall' animo impegnato 
del Poeta . Efagerando Cicerone le enormità, 
che commettevaDionifio Tiranna de' Siracufani 
contro gli Dei ne Ì loro Tcmpj, fcrive fra le altre 
cofe ( i ) . Jan menfai argentea! de omnibus delu- 
bri* jufsic auferri: in quibus, quid more velcri* 
Grecite infcrìptum e£èt bonorum deoro, 
utili eoruin Militate 'velie dicebat . Idem -vittoria' 
hi attreas , & patera? , coronafque , qu* fimulacro- 
rum porretìh maniius fuffinebantur » fine dubita- 
zione tollehat : eaque fi accipere , non ttufcrrt dice- 
bat . Efiè entm Bultitiam , a quibus boni prteare- j 
mar , ab iis porrigentibus tr damibus , notte fume- 
rete. Lemedcume cofe per l' appunto racconta 
Valerio Maflìmo (i); e lotto la mede fi ma alle- 
goria tali cofe diceva l'ifteflò Dionifio, eflendo in 
le fteffo un ateo perverfo ed empio,e ficuramente 
niente di meglio. Per altro le are da i Greci con- 
favate agli Dei con quella intenzione » poiché 
erano le medefime are ibntuofe e magnifiche al 
maggior legno , pare che più tolto alludeflero » 
e fi 

(il D/W*™r»D».rn- Lib. .il. mtg\\ Mt»,t.r iC 4pr.],vt, al,mpi! Sf- 

™. Ut- or*,*- T 0mo .v. i.wj.-ria 

LikV.&r.H.fl. «a- ;;;.v;;";;;;:;7'";^*^"«" 

f -■■r.nf,';-,r'p;-J, a'! 'l'Ì.;^ 'k- Z"*£Z! ™«> r,.&n!iU.. B p. 

41?. lucenti p<t coli mcmoiibilirfo- di Antonino Imp. Jcilo il Filorofo . 
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e fi doveflero riferire alla grandezza , e magnifi- 
cenza degl' ifìciTi Dei , che alla loro bontà., e cle- 
menza . 

Non mi rincrefee ripetere in quefto luogo i 
verfi di Ovidio (1) » benché recitati altra volta-, 
di fopra , ma in altro proposto . 

Efl motti «attua loco : res nomina fecit : 
Appellane faxum : pars Bona mentis ta efl . 
Neffuno credo lia per negare che quel pari èona 
montisi vogliadire, una gran parte de) monte. 
Coi! Orazio nel!' arte Poetica lcrive ( j} . 

dona pars non ungaci ponere curai, 

Non tariitm &c. 
e nelle Satire (3). 

Ai bona pars hominnm decepta cupidine falfo . 
fimilmente altrove dice (4). 

Tura me* , fi quid loquar audiendum , 
Vocis , accedei Sona pars ire. 
Cioè , gran pane degli "Domini &e. ne' duej 
primi luoghi , ed in quefto ultimo , gran pa- 
rte de' miei •ver/i t?c. Pare dunque che quan- 
to lì è detto fin ora poffa ballare per trarne 
la confeguenza , che tanto valcfle il dire , e 
nominare Cibele lotto il titolo di Buona Dea , 
D a quan- 
to FmlttrUmU5,.1.Vt<t.W. ' femmiii™, OUldo 11 <n a ì c imn. 
(1; Vtif. W . it<t iljtf-lerio, radere, ].c«pidi- 
{;) L:i,.,. frl.ja i- Virf.d.Nmi ni *t. come ™lc fpIScjn Oliti* 
fo, tt V tIOf!4iii /»!/., IÌT, n » t ,4 in qu ,n» luogo . Vedi Nonio Minti. 
f.;ti!tL::Mi; -ivicl'ii S.rjirait Jj Jb de piprìrtMlt Srrmow* Op. V. ■ 
•«tths n™, in gcnt.e mjfeuW , Is notli. DilTcmi. (JlinognScj ntl 
f ;..li> . ^ follmente ,l«irr , rioi Gap. XVII. pij.fi. 
LM.f 1 Ì 3 lirj i Vi : ij e , ll,,r, Toe- (4) CtWMH Lib, IV. Ode II, 
ti Dio JelVirnorc i in» * fa.f R di V«f. 4(- 
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quanto il nominarla DeaMagna^ioè Dea Grande. 

Tutto ciò lìa efpofto folamente per modo di 
buondìfeorfo , e lenza impegno , volendo ebe^ 
ciafeuno retti nella libertà di opinare a fuo buon 
genio , ed a fiio talento . 

De i giuochi , o fqfte dette Mtgaltjìa , accen- 
nate di iopra, e fatte in onore di Cibele , in più 
luoghi fa ricordo Tito Livio dicendo (i) . Pertu- 
lere Deamprìdie ldusAprilis'-ifquedies felìus fuit, 
Pcpulus fi-eque*! dona De* in Palatiua tutti ; le- 
HiHerniumque , ir ludi fatte , Megalefia Appellati, 
Altrove ancora dice i' ifteflo Livio (2) . per idem 
fere tempusJEdes MatrhMagnie ld<ts dedicata efl; 
quam Dettai h Publius Cornelius ad-veHam exAfìaL^ 
Publio Cornelio Scipione , cui poli Africano fuit co- 
gnome» , Publio Licinio Confulìbus in Palatium a~* 
mari detulerat . Loca-verant &4tm faciendam ex 
Senatus Confullo Marcus Livius , Cajus Chudtus 
Cenfores . Marco Cornelio , Publio Sempronio Con- 
fulìbus , tredecim annis poilauam locata trae , dedU 
ca-vit tam Marcus guniti Brutus : indiane. <th dedi- 
c^tioaem ejus falli : quosprimos feenìcat fuiffe Va- 
Itj-ius Amos eH auHor .MegaUjia appellato* . Noi 
pstò crediamo » che in quello luogo non abbia— 
voluto, dire Tito Livio, che que' giuochi detti 
Megalefia follerò la prima volta celebrati inRoma 
per la dedicazione del tempio della Dea Cibele , 
il che legul ncll' Aventino , come già fi è detto 
con Pubblio Vittore j xm. anni dopo che la— 
me- 
li) DidiIi ni, Lib. ii' Cifaib ( t J DctiJt ci. Likvi. Cip-miti. 
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tnedelimà Cibele fu trafportata ìnRomadaPeflì- 
minte i ma bensì, che i detti giuochi Megalejta 
cognominati, follerò la prima forte de* giuochi 
f cenici celebrati in Roma; poiché di fopra egli 
afferma, come abbiamo veduto » che quelli fu- 
rono già celebrati fino da quando il fimulacro di 
Cibele fu in Roma ricevuto. Onde s' inganna 
all'ingrolTo Ludovico Celio , dalla fua Patria-. 
Rovigo, detto Rodigino , fcrivendo (i) . Mcga~ 
lejìa ftiffi pximos iudos fcenicas-, Va/erius Atttìai 
anelar eli apud Li-vivm > Mairis Magna: dedicata-* 
JS.de. Altrove ancora dice l' ifteffo Celio £» . 
Cyèelem 'vero effe MatremMagnam fèiuat omnes,un- 
de Malfatti idefl /mit^ì», dicebantur illius fiera: & 
Matrinia, eli ea niirey inde & Mairagyrtes. Ma- 
mtfmus 'aero infatuasìo efi tXe. Correggendo ben' 
a propolito l' interprete di Plutarco nella vita di 
Cleomene fulla voce Macragyrta.De i Ludi det- 
ti Megaicfta , parlano ancora Vairone (3), Fe- 
llo (4} > ed altri antichi . 

Furono alla Dea Cibele attribuiti i fuoi Sa- 
cerdoti detti (ii///) da un Fiume della Frigia di 
quello nome, ed Arcbigallo dicevafì il capo di ef- 
11; e dalle pazzie , che coltoro facevano per la- 
Città di Romaj (ingoi arm ente nel giorno xsiv. 
di Marzo , quella. Irena Deità fu detta Età e a 
da Marziale (5") t e da Orfeo negl'Inni (<s). , e 
l' illef- 

(.) Leffhwi MtiVMrw» Lib. CO Lib. v. Sfammi ili 1. 
«lll.Cu.vu. (4) F«m Or.tJ nnu, tarmimi 

(O L.b.Itil,. CijJ.IVil. Jfcrwci Or JC1 il retcnli™ Ji,-. Lc- 

CO Dii:* s *m,iiUi lì1i.t. (i;; . ejì,. a,-. ic i:* a[;<.i„ <t , ,., i.,... 

(4) D, f,ri,n,mfi S »iì t jm . fal.*n.cl s .Jscvt. r i S .| . i.Hjan.ll. 



l' i Ite fio Marziale altrove chiama turba enthta* 
«(Oquei nuovi Sacerdoti diCibele; ed in al- 
tro luogo , contro Antioco barbiere, dice per 
giuoco j e con lepidezza al fuo folito (a) . 

Alba minus fa'vi} laeerantur braccia eultris , 

Cumfurit ad Pitrygioj Entiea turba mode*. 

Ho detto che in Roma il celebravano quefte-> 
fede , o per meglio dire , fi fole nnizza vano que- 
rce pazzìe in onore della gran Madre il dì xx ir. 
di Marzo, perché non lì prenderle equivoco col 
giorno le gii e me xxv. di Marzo , quem diem , co* 
me dice Macrobio ne' Saturnali (3) , Eilaria ap-- 
pellant , quo prìmum tempore Sol diem longioretitS 
natie protendi! , eiTendo ancora quelle fefte fatte 
in onore della Gran Madre» delle quali in qucfto 
modo tratta egregiamente Erodiano, lo Stoli- 
do {4) , Veris itt'tth , flato follemnique die-, pompata 
Mairi Dtum Romani celebrane . In ea , qua apud 
quemque funi di'vìtìarum precipua , fupelhxque pie* 
raque Imperatoria , materia a ut artis fpecland* » 
pretferrt ante Deam fileni . PaJJtmque omnibus lu- 
dendi licentia permift , fic , ut perfinas induanty 
quas inique libitum , nullamque non MagiHratuum 
quoque imagintm , prout cujufque Hudium > reprt- 
fentent : fi, ut non temere a faljìs 'veroi dignofeat . 

Siccome però 1' ordine delle fefte che fi cele- 
bravano per onorare Cibele , o fia la Gran Ma- 
dre , 



>i ! Jsim !f V noflio fol i =1 nn. f ° Ji ItWEnìno. 
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dre > portava il fcguito di più giorni , farà bene 
qui far memoria di quelCalendario antichilfimo, 
icrkto in tempo di Coftantino , e refo pubblico 
da Giovanni Giorgio Hervvarzio, acciocché non 
fi prenda equivoco di un giorno per V altro . Si 
legge dunque nel detto Calendario . 

XI. AREOR 1NTRAT. 
. X. TUBILUSTR1UM . 

IX. KAL. APK. SANGUEN. 
Vili. H1LARIA . 
VII. REQU1ETIO . 
VI. LAVATIO . 

Cosi appunto , dopo l' Hervvart , Adriano Va- 
levo nelle note ad Ammiano Marcellino ( i ) ; 
onde con Scurezza diremo noi , che il giorno 
XXii. di Marzo tagliava!! un albero di Pino, e_. 
quello nel tempio di Cibele fi portava . Il dì 
xxui. lì luftravano , cioè con rito particolare fi 
purgavano le trombe . Il giorno xxiv. s* inizia- 
vano , cioè fi ordinavano per mezzo del fanguc. 
i nuovi Sacerdoti della medefima Cibcle . Il 
giorno xxv. eradeftinato alle maggiori allegrez- 
ze , e perciò detto Hi/aria . Il dì leguente xxvi. 
di Marzoeradi ripofo , e ferviva dì preparazio- 
ne alla gran funzione del giorno proflìmo a veni- 
re . Finalmente il giorno xx vii. di Marzo fi rin- 
novava nelFiume Aimone con la maggiore fo. 
lennità ogn' anno la lavanda del fìmulacro della 
Gran Madre trafportato in Roma da Pclììnunte . 

Ma 

(O Ufc«ir:,C>P.iiI.pi|.)».«pig.H*.ailt.rsilf.| s fol.i(.ne^i»»i. 
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iìfleffe- 
c panico* 
i nuovi Sacer- 
doti , che era appunto il dì xxiv. di Marzo , non 
volendo inferire inquelUbreveDiffertazioneco- 
ia alcuna meno che onefta . Balìa dire j che 
Sanf Agofìino ne' fuoi libri dellaCittà di Dio ha 
fcritto un Capitolo con quello titolo (O ■ De tur- 
pitudine facrorum Matris Magne ; ed altrove an- 
cora ne ha ragionato con limili clpreJIìoni di bia- 
lìmo, e di detenizione ; e molto più lafcerò di 



lè già da altri quelle fono Hate 
abbaftanza deferitte ; e con abbondanza di eru- 
dizione ; e colla maggiore modeftia poflìbilc . 
Onde voglio più torto riportarmi intieramente 
alla dotta interpretazione fatta pochi anni addie- 
tro dalla chiara memoria di Moniìgnor Dome- 
nico Giorgi(i) l'opra certo marmo di antica i'col- 
tura rapprc tentante un Archigallo (3) , il qual 
marmo prefentemente lì vede in Roma nel Mu- 
feo del Campidoglio . 

Delle Sacerdotefle a Cibelè dedicate , come 
Buona Dea, varj monumenti antichi abbiamo, 
{colpiti, o per meglio dire, ferirti in marmo. 
Uno di quelli ne riporteremo qui; ed è quello da 
noi già veduto nel luogo dove efifteva , e poi nel 
Ninfeo Vettorj, fino da quando 1' anno mdccxxvi. 
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fuori della porrà Capena fu fcoperto , e poi ma- 
nometto quello illuitre fspolcro , o Colombajo 
de' Liberti di Livia, e de'Cefari, con fommo dì- 
fpiacere degli eruditi, e de'curioii delle antiche 
memorie ; eiTendoli ritrovato quel fepolcro , non 
fola iti e ri te intero , dopo il corto di tanti fecoli, 
ma riconofcinto in pianta , ed in elevazione > di 
ottimo gufto di architettura, ed ornatiiEmo di 
molti Mucchi , e farcofagi , oltre ii numero for- 
prenciente delle infcrizioni , difpolìe intorno, 
con ordine , e fimmetria tale , che meglio non fi 
farebbe potuto penfarc . 11 marmo dunque , del 
quale noi ragioniamo, è una tavoletta piana, co- 
me logliono elfere per 1' ordinario tutte le anti- 
che infcrizioni , ma è con beli' arte incavato , e 
forma porzione di circolo, poiché era adattato 
in una di quelle tribune fera ickcol ari della me 
delima fabbrica , e V infcrizione , che è dì buo- 
niJiìma forma di carattere , colorito poi col mi- 
nio anticamente (i) , Ita appunto così. 



MAENALU5 
PEDIStQ^ 
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PtìJLEMATlO. AUC. L. 
SACERD. a- BONA. 
DEA . MATEK . MAENALI. 



Le illuilrazioni per quello titolo iepolcralc, 
fipofTono avere dal Giraidi (i),dal PauvÌnioC3),e 
E da 

CO Vsdì Ittag.i*. di^tOiDif- pag.1j4.fc fen. 
bit. Alunni..). (J) fj'riwi S!»mj iS".-. V«M<iù- 

IH lj: : i UraÙJm FjTr. l/xllg. tj Officina Enfaiiiu MSLTlll.in 5. 

w«r it. EJii, Bit le* ia f«l.H.a.u. pj(-4ij. 
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da altri;ni fi de vono tralafdareMonfignoreFran- 
cefco Bianchini di chiariffima ricordanza (i) , e 
Francefco Gori{». 
■c Giulianc^che tanto in- 
degnamente degenerò dalle veftigta del GranCo- 
Itantino fuo Zio PaternoCì),gran pompa facendo, 
deliafua apoftafìa dalla Religione Crilìiana,s"ado- 
prà quanto potè.per reltituire il culto fuperftizio- 
fodc'faliìNumi.già in gran parte abolito dal me- 
defimo Collaudilo il Grande (4) . Egli dunque 
con quclto , ed altri fini, portatoli in varie parti » 
e nella Galazia , e poi ancora nella Frigia, vifitò 
l'antico Tempio della Gran Madre in PeJlinunte, 
come racconta Ammiano Marcellino fc ) . Quin- 
di creò Sacerdoteffa della medefima Gran Ma ire 
Calìiflcne gii Sacerdotefla di Cerere così feti, 
vendo egli iteflb in una iua lettera ATI indiri?™! 

»„ .11. r. > . fr- — » .. 
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Magna Metri* Pbrygite Dea in fiera PeJtttunte,Sa- 
cerdotium adjungimus tre. Scriffe ancora l' iftcflb 
Giuliano in lode della Gran Ma dre,un a Orazione, 
la quale fra le fue Opere (lampare fi legge (i) . 

Noi per inoltrare in quello luogo, che Ci- 
iele è V iftefia che la Gran Madre , c la Buontu. 
Dea, riporteremo alcuni verfi dì quella Elegia 
dì Properzio de Hercule , & morte Caci , nella_ 
quale Elegge (a). 

Satminea loca claufa Dea , fontefque piando* , 

Impune , ir nulli* facra reietta "viri* . 
Devia punicea •velaiant limina vitt* - 

Putrì* odorato luxerae igne cafa ; 
Populus & lungi* orna L at frondibus jEdem : 
Multaque cantante* umbra tegebaeauestre* 



(ffTalìbu* Alcide*, ac talibus alma Sacerdo* 
puniceo catta* stamine -vìnHa coma*. 
Farce ùcttlìsJiofpes->lucoquc aifeede 'vcrcndo&c* 



[4)lnterditìa -viri* metuenda lege piatur * 

Qua fe futnmota ttindicat ara cafa tre. 
E per meglio additarne le prove, fioflervi, lo 
dirò in compcndiojche i miiterj della. Buona Dea, _ 
£ 2 erano 

- J''0..r.v. p, g . rjs.a&n. (rtV.rf.,,. . 

Oj LiW.EItfiiix.Vc.r.ii.Jtfc,,,. , (4 i v*rts* 
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enno Ih ter dìH a -virii = Bamine* loca claufa Deus 
Nuìih [aera reteBa viri*, come erano appunto 
quei della Gran Madre , o di Cibele . Le altre 
prove poi da non fprezzarfi, anzi da valutari! 
non poco , come fi. vedrà in appretto, in un luogo 
di Virgilio, che fra. poco addurremo, conlìtlono 
in quelle parole dell' iflcHo Properzio punìcea 
■velaèans liwna vitt.iìepuniceo canai stamine 
•vinfia cornai; effendochè era collurne dellaEri- 
gia, donde venne in Italia la Gran Madre j. cioè 
CittU , o dicali ia Buona Dea , di fare tal cofa . 

La immagine di Cibele frequentemente fi of- 
ferva nelle antiche fculrure :- ipeffo ancora nelle 
medaglie, e nelle gemme intagliate» giucche 
del Tuo nome ferino ne' marmi ne abbiamo par- 
lato ; e tutte quelle cofe fi poffono. rincontrare 
pretto gli editori di limili monumenti, per non_. 
prolungare di foverehio quella Differtazione.Dae 
medaglie però fi devono ricordare in propofìto 
della immagine di Cibele, 1' una. per moiirare 
guanto l'adulazione fiufalfe ancora-in quegli an- 
tichi tempi , 1' altra per inoltrare il culto fuper- 
Itiziofo di quella Deità ; e 1' una e I' altra fi ve- 
dono pubblicate nella Storia Augnila (i) . La_. 
prima i di Fauftina , la minore , moglie di Mar- 
co Aurelio, e figliuola di Antonino Pio , nel- 
la quale all'oppoflo delia iella fi vede Cibelej 
coronata di torri , e fedente in maeftofa fe- 
dia, 

(O L-,!ì s ,!ttu{un> ds Ci.». Ct. FrMHttn J*stl*nì. lemtU ;~/r^» 
(.„, a.-.- ■j„:.- E i U ■„ , ì;:.,:i.i:.i „.;.-,. i„ :ra:r.; Gii. rieln 
tultvnlli itili tìrtkl,! aiutili il lilliri. [a Koma HDCHIIT, ia hi. 
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dia (i)>a ì lati della quale fono adattati per orna- 
mento raifteriofo , e come cuflodi , due Lioni . 
Ella tiene la mano delira al fianco, e colla fìniftra 
il cembalo,o timpano»coI motto matri magnae,c 
lotto se. Medaglia alluiìva al parto di Fauftina_,, 
e perciò affomigliata alla Gran Madre . La fe- 
conda appartiene a Commodo , e rapprefenta^ 
Cibele fedente tutta da una parte (a) l'opra un_. 
Lione che corre; ed oltre 1 effere coronata di 
torri, ha da una mano il foli to cembalo, e dall'al- 
tra l' alta ( j) . Intorno li legge matri deum con- 
jerv AOG,e fotto la figura, cos vi. pp. s c. Quella 
medaglia fu battuta per decreto del Senato rico- 
pertali la congiura di quel temerario iòldato no- 
minato Materno , che contro la vita di Commo- 
do , nelle celebri felle da folennizzarfi in- onore 
della Gran Madre , o (ìa la Madre degli Dei mac- 
chinava infidie (4) . Onde in rendimento di gra- 
zie alla Gran Madre fu fatta coniare quella me- 
daglia* quantunque poca OCC airone aveffe il Se- 
nato di defiderare la- vita di quello Principe , per. 
le fue peffime inclinazioni al vizio , e ad ogni 
male . 

Non il dee Melare- di rammentare in que- 
llo luogo quella beila, ed affai mifteriofa fta- 
tu ct- 
co ?'g- Nora. 40. 
(i) Ammencì Mirtellinodi.t,. eie 
^ttto lì chNmj tavsltirt danr*tfel~ 

nrmf, .. axu Clj'- Tj r i J 1 17^- il. 

, tlwJm»ropoIi (41 Si ved.iE»Jijii<>i!riLil.i.iet 
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metta della GranMadre , lafedia della quale è 
fiancheggiata da due Lioni > ed ha l'intenzione 

HATER DEOR . MA TER SVR1AE D S. la Oliale dopo le 

Annotazioni alle medaglie diEfefo, e di altre 
Città, che anno ufato il legno delle Api , pubbli- 
cò , ed illuftrò CO Gio. Pietro Bellori . Così pu- 
re alcune gemme antiche r app re fen tanti la Dea 
Cibele , pubblicate ed illulìrate nel Teforo del- 
le gemme Aurifere (a) dal. dottiffimo Monlìg, 
Gio. Batrifta Pafferi , Vicario di Pefaro , illulhe 
Socio di quella Accademia Colombaria! del qua- 
Je io volentieri faccio menzione,per la ftima che, 
meritano le rare virtù, che adornano l'animo Tuo» 
il fuo molto fapere, e la bontà colla quale ha_. 
voluto onorarmi j e dilììnguermì , indirizzando- 
mi una fua DilTertazione eruditiilima (3); ed a 
fuo tempo lì dovranno oflervare gìiantichi mo- 
numenti del Mufee jWa««,finora inediti, e l'eru- 
dite fatiche, colle quali, attualmente fi adopra 
per illulìrarlo il Sig. Abate Ridolfino Venuti , 
altro celebre Socio di quella medefìma fìoritilìi- 
ma Accademia , ed Amico nolho parzialiilimo . 

Elfendofi trattato di varj attributi di Divinità 
di quella Gran NLadre , o lia Cibele , merita , anzi 
richiede 1' ordine del diicorfo, che ii faccia paro- 
la con qualche maggiore rificflione e pofatezza , 
di 




pjg. 46. oI n oe liti fHJ. lo. 

r-àrum AtlTiftTAmm U[. Voi. Uh 
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di' quel manto, o iìa palla, che ha la noftra imma- 
gine i e le fa ornamento , non {blamente fopra 
latclta, ma ancora fopra la corona delle torri . 
Simile a quella lì può vedere in quei marmo la 
fua figura , benché di baffo rilievo , riportata già 
dall' erudito Gulielmo Choul(i) , nel quale però 
fi vede Cibelc fedente in un carro maeltofo tira- 
to da due Lioni . Ella ha nella finiftra il cemba- 
lo i e nella deftra un cornucopia; edhaiìmil- 
mente il manto, che dalla cima della corona tur- 
rita le feende fui dorfo . e fe le ripiega innanzi 
fopra le ginocchia , lafciando libero il braccio 
deliro, effendo il iìniflro formontato dall'iiteflb 
manto , o palla . Innanzi al carrOj in poca diltan- 
za , fi. vede un arbore di Pino , al quale c appog- 
giato il fuo Ati in piedi, col piJeo irigio in celta, 
in atto di rimirarla , vctlito pure a quella ufanza 
intieramente. Appoggia il mento , e la guancia 
fìniitra alla delira mano, e colla finiftra mano 
tiene un globo . Ha le gambe una foprappofta^ 
all' altra , ed appreflb è ìcolpito il fuo battone, al- 
quanto curvo nella cima, limile appunto al pedo 
paftoralc . Sotto a quello bafforilievo £ fcolpita_. 
la famofa infcrizione del Taurobolia , o Ita CWo- 
iaiio ( che così fi legge in quel marmo) , fatto da 
Lucio Scipione Orfito il dì xxvi. Febbrajo,e (Ten- 
do Confoli Tuico , ed, Anulino , cioè l'annodi 
Gesù Ci itlo Signor noftro ccxcv. Quello itteffo 
monumento fu anche riportato diligentemente_i 
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intagliato, da Giova n Giorgio Hervvartf_i),Gii« 
no Jacopo Boiffard (a) , e nel Grutero dell' nJ- 
tìmaedizione (3), c daaltri ancora, molti de* 
quali però anno riportato la fola infcrizione,fen- 
za il baflbrilicvo intagliato . Per quefto velo che 
tiene in tefta Gibele , fi può ancora vedere in pii 
Tavole egregiamente intagliate quella belliiìi- 
ma ara antica di marmo , pubblicata , ed illuflra- 
ta dal chiariflimo , ed eruditi/fimo noftroSocio, 
Signor Proporlo Gori, nelle Inscrizioni Donianc 
dopo la Prefazione (4.) ; vedendoli in una di effe 
Tavole Saturno , Umilmente colla celta velata , 
oltre l'ifteflaCibele. 

Adunque per dire alcuna cofa fopra quel man- 
to » o palla, che ricopre la tetta , e la corona tur- 
rita della medefimaCibele , in propofito della^ 
quale abbiamo riportato la detenzione dell' al- 
tro marmo antico; poiché fi tratta di una Deità 



all' ufo degli antichi facrifizj de' Gentili , i quali 
non ha dubbio, che nell'atto di faLrirìcarc , co- 
privano per maggiore riverenza , fe così dobbia- 
mo dire , con un panno la tefta . Bel teftimonio 
di cofa tale riportò nel tuo difeorfo della Reli- 
gione antica de' Romani, il poc'anzi lodato Si- 
gnor 

(O Tir/iwnu H!tTt S t,pbUiT*m,r h. d.igvii. psi Titolo™™ Jt B'f- 
Mufrr, tafani, Crortiì Hrrtivarl ab Lcodlcptrn, . 
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j nor Choul (i) > riportando intagliato un marmo 
antico, nel quale il Sacerdote in piedi, innanzi 
ad un' ara di figura quadra , ed ornata di fetto- 
ni , fopra cui arde il fuoco , vcftito eflb dell'abi- 
to talare , ha la teda cosi velata , accennando 
colla delira verfo il facrifizio , e tenendo appog- 
giata la finiftra mano fopra il vafo , clic gli anti- 
chi dicevano il Preferitolo ; ed appreflb al me- 
deiìmo fta in piedi il MiniBro ,o come effi i' ap- 

fiellavano, il Camillo coli' acerra , o fia caf- 
ettina dell' ìncenfo , c degli odori . Monfignor 
Antonio Agottini Arcive icovo di Tarragona-. 
alcune medaglie riportò a quello propofito , nel 
fecondo de' luoi Dialoghi (i) . Dice Fulgen- 
zio^) . Numa Pompiliui ,& ipft de PontifcsUtus 
fcr'iieni , tutulum diti air, quo Sacerdote-! caput tu- 
taè*nt, cum ad Jacrifictum acceflìffent ; onde Adria- 
no Turnebo foggiunge (4).TutuUti fantini in re 
divina kaècnt in capile luminiti , ut marniate* , & 
Pontifices . Ma'pare non fi pofl~a allegare lcrlttore 
più adattatamele al noftro bifogno, di quello fia 
Virgilio nella Eneide (y), quando ci volle ad- 
ditare le preghiere fatte da Trojani a Pallade , 
ed il facririzio da' medefimi fatto a Giunone Ar- 
giva . Così dunque fi fpiega il Poeta (y). 



Palladis armifìn*, «ut prima acccpit o-vantts: 
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JN1 ARGIVI JUS505 ADOLEMUS HONORES . 

, diciamo noi , quello rito di velare 
facrifizi , là lì collumava , dove lì ve- 
nerava con fpeciale distinzione la L 
cioè Ghie . Né pare che altro motivc 
to Virgilio di fervali di quella frai 
perchè nella Frigia iì v. 
il capo ,nell' atto di facrifìcare i facerdoti . 
quello velodovea effere. di color rollò , cor 
ricorda Virgilio nel medciìm 
verfi innanzi 
l'offervanza 




CTU . 

Ne qua ìnter fintivi ignei in honore Deorum 
ÈofìUh facies occurrat , ir omìna turba. 
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HUNC SOCII MOREM SACRORUM j HUNC 1PSE TE- 
NETO . 

HACCAST1 MANEANT IN KtLLTCIONE NEPOT1S . 

Edi qui prenderà maggior luce quello, che 
di fopra ho accennato foiamente , adducendo 
quei verfi di Properzio . 

punicea niltthjtHt limìna vitt* . 
puniceo canai stamine cincia comas. 

Laicio da parte le varia opinioni , t he foglio- 
no metterli in campo fu quelto particolare ; fa- 
pendoiì , che aveano i Romani alcune Deità , al- 
le quali faceano iacrifiz; col capo fcoperto : ma 
non voglio io trattenermi , più di quel tanto ri- 
chiede la neceilìrà del mio argumcnto, in diluci- 
dare tali queftioni ; potendoli anzi vedere molte 
cofe,da chi defidera chiarirfi meglio, in AlefTan- 
dro d'Alelfandro (i)> ed altri, che di quelio han- 
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no trattato . Avvertali però , che non ice feguì- 
tarfi l'opinione deil'ifteflb Alcffandro, in quanto 
egli attribuire adEnea V invenzione di coprire 
la te/ta nel lacrificare ; e quelto non è ragione- 
vole che fia da noi approvato, per le ragioni di 
fopra riportate , riguardanti la Dea Frigia , o fia 
Cìhe(t-,\\ culto della quale, anche prima di Enea, 
in quella provincia era celebre ; le fi ammette 
ciò che abbiamo detto , non ha molto , ciò.} che 
il tempio di quella Dea fu fabbricato da Mìda— 
He della Frigia , o da Dardano , che fu il primo 
Re, anzi il fabbricatore di Troja . 

Ben è vero che i Romani , i quali gran nu- 
mero di Dei aveano , quelli in vane claili divifi, 
con vario culto veneravano ; e perciò con altre 
ceremoriie facrificavano agli Dei celcili, con al- 
tre a quelli deila terra, e finalmente altre cere- 
monie ufavano facrifkando agli Dei inferi, of- 
f ervaedorigorofamente quanto circa i loro riti ne' 
libri pontificali era preferirlo . Per altro nell'at- 
to del iacrifizio coltumavano comunementej 
velarli la tetta col manto bianco ; e forfè no n_» 
piacque loro di feguitare in quella parte il coftu- 
me Frigio , cioè di velarli col manto di porpora, 
parendogli più proprio per fignificare la mon- 
dezza de' facerdori il colore bianco . Così feri ve 
Tibullo (i). 

Catta flactnt Suferìs : pura caia vette -venite , 
Et manibus furti fumile fonti} aquam ^ 

(i) Lib. 4. Elegia i.VcrtiJ. ViJeGm». la meifen rMui.m. 
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Cernite j fulgente! ut eat facer ugnai ad aras , 
Vintlaquc pofi ole a candid* [uria coniai <trc. 
così Virgilio nell' Eneide (i). 

puraqtie in •vefle Sacerdos &c. 

e ùmilmente Silio Italico fcrive (2) . 

ante arai Hat -velie Sacerdos 

: Effulgens nivea Ce- 
Aggiungali a quello, che il veftire di puro lino 
era il coTtume Romano antico , né vollero alte- 
rarlo nel fuo colore, come limbofeggiante in_, 
certo modo allegrezza, e lieto vivere; Onde 
Prudenzio diffe (3) . 

Exfultare patres -videat pulcerrima mundi 

Lumina, conci liumque fènum geilire Catonum, 
Candidiore toga , ni-veum pista: is am/flum 
Sumere tre. 
Dice ancora Giovenale (4) . 

Sujfìciunt tunica fummìs adilihus alise . 
ed altrove (y). 

Heine prteedentia lungi 

Agminis officia , & ni-veoi ad frena Quiricei. 
Ma quello e abbaff anza noto nella Storia Roma- 

Moltiftime fono Je cofe che riporrebbero- da_, 
noi 

(1) Lit, Xtl. Vtrf, Itg, Cum pitti , IT »W Or* , 



4* Del Culto 

noi porre in viltà , fc a lungo trattare fi voleffe 
della Corona delle torri, the orna il capo della- 
noflra Cibele , varie effcndo le opinioni de' 
fcrittori antichi. Io non farò menzione di quel- 
li, che folamente Ja chiamarono Turrigjtra{i~) t 
Turrifira (a), Turrita (3) , o in altre .limili ma- 
niere 1' appellarono , dirò folo brevemente alcu- 
na cofa circa le varie opinioni, dalie quali fi 
rileva il perché così piacque agli antichi 
Gentili di efprimere 1' effigie di quella loro 
Deità . Dice dunque Lucrezio (4) .al noftro pro- 
polito . ■ : . : 1 
Muraltque caput fummum einxerc corona •> 

Eximiis munita /o. : s , quod fuflinet Vries . 
Quo nunc injìgniper magnai predila terrai^- 
^^Rorrifice ftrtur Di-vin* Mairi t imago, 
Ovidio poi prendendone 1' oracolo dalla iua 
Mula , è di fenrimento alquanto diverfo, di- 
cendo (j) . 

At cur turrìftra caput cH onerata corona ? 

Anprimis turres Vréjèus ili* dediti 
Annuii tre. v \ ■ ' 

Arnobio poi feri ve con altra opinione di quefra 
ifteffa cofa, e vuole che queltoiì faccile » per 
con- 
alunUb. ll.yclf. 14, Fan,rui Villa , quj ,„div, mi-ì:l\ f*nt 
Lib. IV. vt.f. 114. Lit.. vr. veir. Cyt.-ilrm, 

Lij.lìT. <J.:UU y„ri;„- :J .1 

Ci)Ol-F.l. Fjff.Ma.Lih.lv.YClf.il* f4)il«rt™»Jf««Lft..l.T«r.*n«. 
(0 Vir S i]L J ..^2-».M^ Lib.vl.™r, ii) Lib IT. Vcif-nU. 
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conferyare la memoria di un gran prodigio ac. 
tri bui to allamedefìma Cibele ; onde racconta , 
che intanto lì dà a quella Deità la corona delle 
torri» perchè cfìendo fiata chiufa per ordine 
del Re Mida la Città di Peffinunte, Cwitatem 
iagreditur c/anfam , murh tjus capite fuih-va- 

</* co- 

Ma Varrone con piùmaeftà parla dì quefta co- 
rona fpecifica delta ftefla Dea; e rendendo ra- 
giono con fomma brevità de' (imboli, che lì 
appropriano,! quella. Gran Madre, ai uno ad uno 
fra le altre cofe, fenza impegnarti più oltre » 
dice elegantemente (2). Quod turres « capite, 
oppida . Si vedano^ i Frammenti del medefìmo 
Varrone ftampati dal Riccoboni (3) * dopo il fuo 
Commentario de Hifloria . 

. Con- quefto-fentimento , che fenza dubbio è il 
più vero, efprcffero in alcune medaglie- i Ro- 
mani in figura di donna L'Italia* nello tlelso 
modo coronata di. torri > e di mura» come li ve- 
de in Antonino Pio prciTo l" Angcloni nella fio- 
ria Augufta (4), e fimilmente in Comodo { j) . 
Leggendofì nel ro.vefcio dellaprima fotto la fi- 
gura, che fiede fopra un globo ftellato , e nel- 
la delira, tiene il cornucopia, e nella liniftra_. 
- , ■ . ì 'ii-b : " -■• i l'afta 

(!) F lg . M (. (4) Png.lj.. (ìa + 

(!) -M-s»,; R, c Mv.,; .i, V. t . -j,. Gh.d ilN.rn.-li- J- 

Hifl.n* Ui,r tH „ f rttmiaìi liìltr- .= S ikfcifra, mi WU ( ripcr.JEi^ 

finn»» VtitruM Lttltanm Wt. Ei- f.i ]t line [oiiglina , moliEli?- 
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l'afta, e lo fccttro, Italia . e da Ì lati s c. e nel 
roveicio della feconda p. m. tr. p. x. iwp. vii. 

COS. IIIIi P.P. (ITALIA) S.C. 

In Marco Aurelio, fi vede nella fteiTa guìfa 
coronata 1* Italia (i) , parimente In figura di 
donnaj magenuflefsa avanti 1' Imperadore co- 
ronato d' alloro , e armato di corazza , con_. 
fopra il paludamento , il quale colla deftra_. 
fa atto di folle varia , e colla finiftra tiene un_» 
dardo; ed ella colla delira Itringe la deftra del- 
l' Imperadore , e colla finiftra gì* offre un globo; 
ed all' intorno di quelle figure fi legge . resti- 
tutori ITA LI A E IMP.V1. COS. Iti, elottOSC. 

Fra le medaglie di Adriano j per quanto ve- 
do, non fi dà quella divifa all' Italia (a) , ma 
in altra di lui medaglia molto Umile a quella 
di Marco AureIio,da noi poc'anzi deferitta, fi at- 
tribuire ad altra figura di donna la corona delle 
tortici), fc pure ancor efla non S figura dell'Ita- 
lia; ed all' intorno lì legge . restitutori orbi* 
terrarum . e fotto e c.volcndo appunto il Sena- 
to, che I' Italia) a noftro credere , tacerle la figu- 
ra di venerarlo, qual reftauratore del mondo 
tutto, come che ella era la provincia Regina^ 
dell' univerfo , e refidenza dell'Imperio; e_j 
perciò più delle altre beneficata dall' lmpera- 
dore . 

Troviamo ancora una medaglia di Alexan- 
dria 

(O r«. t fj. Num. il. Pir stiro (■) Tir. no. Bum. fo. 
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dria d' Egitto (i), dall'antichità erudita così 
coronata di torri (2) ; poiché era Metropoli) 
e Regira di quella provincia , come accenna., 
Tolomeo (3) . QueftaCittà fu. edificata da Alei- 
fandro Magno C4) , il quale oltre averla ornata 
di fabbriche, e di tempj fontuofiflimi, la cir- 
condò intorno di mura, e di fortillìme otri, 
come narra Diodoro di Sicilia nella Biblioteca 
Storica (?) ; e perciò prefero gli antichi a figu- 
rarla coronata di torri . 

Delle varie fpccie di corone , fcrilTe un Trat- 
tato particolare Carlo Pafquali , fra le quali fi 
numera ancora la corona murale , folitadarli a 
quei foldati , che primi afeendevano le mura di 
qualche Città aflediata; ed i molto consìmile a 
quella delia noftra Cibele . 

L'autore di quella nollra Statuetta , perche 
meglio lì potettero intendere , col folo vedere 
quella immagine , i milterj di Cibele , ha volu- 
to darci ad intendere , col voltare , ed accollare 
alla medeiima ambi le mani al petto, che Ella 
è i'iltefTa che Opi , ciot5 la Terra, la quale 
predo gli Egizj Ijìdt lì nominava . I/is etm- 
G Ha 

(ODÌq.elliCmipi.UnoSmW M" ili rais neon lulj'iflcfli Optn « 
ut','. G t ^r..S=, n ir ., nflisSrni.,., gai 11 di . lutili Cini . _ 

tiiogHfi* t Ji"s" ■h.w'i'di "$™C Sw?i^'u™**'<-' vLk'-io Mi'ffi™ 

IO Si voli 1' A s ..a:.-.i .ti K.V. ì.-.h. r. C,j.. iv. Tliriiu Suri* K"— 

E» P>J. ■»». «hlH.f. Cif. ». 

(jl Ge« s nKjLib. tv. Cif. T.-Ml- (0 Lib.lv,,. p, K . u;. tJi.Innc 

!■. tJiz. in f,,]. J, Ileo Eeiiio , Jcl Grttti-L.ir. Ji Uicr.n K«Wono U 

Teme ilella Gtug.ifii mia pg.us. foglili, dell'anno mjj.c. 11 ti. 
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Ha religione celebratati fcrive Macrobio (i), 
qua eli , nel Terra , -vel Natura rerum fubja- 
censSo/i . Heine ei~l quod continuati! uèeriùus cor- 
pus Dea omne denfètur, quìa -uelTerra, •Dtl re- 
rum Nature altu nutritur unì'verjìtas , Nella no- 
ilra Statuetta non li feorge in vero quello talej 
fpecifico da Macrobio deicrirto » talché dobbia- 
mo ravvifarla per una tfidtl ma a quella obbie- 
zione i fe mai cifoffe fatta a noirifpondiamo , 
che Io Scultore non volle conformarli all'ufo 
Egiziano, ma anzi migliorando laggiamentej 
l'idea, feguì la maniera , e il gufto più nobile 
de' Greci, e de' Romani; poiché quella illclTa 
azione delle mani voltate verfo il petto, indi- 
ca appunto.cort maggior fobrietà, e con ugual 
forzai! medefìmo fentimento di fopra efpoito , 
cioè s come » iW Terra ne/ rerum Natura altu 
nutritur unì-verjìtas . Gli Egizj , che abbonda- 
vano di iimboii nello fpiegarc i loro concetti , 
abbondarono ancora in quello; e perciò conti- 
nuati! uèeriiut corpus Dea omne denfarunt . II 
cofìume però degli Egizj x il che non li deej 
qoì tacere , abbracciarono , com' i notiffimo , i 
Greci nella immagine della Diana di Efefo, 
detta da Minuzio Felice (2) , mamm'a multh , tr 
iticrièus exflruHa , e da San Girolamo in ral mo- 
da ci fu deferita (3) . Erae Epbejì templum-, 





Diana (i") , & ejufdcmin ipfo MULTIMAMMIA , té- 
tti t muhsrum mammarum effigici , yw'd cui ter cs 
cjus dccept't putaéant cani omnium -vi-vcntium nu- 
iriccm . Porta dunque la noflra Cibele il profon- 
do fcntimcmo della Gran Madre , che le attri- 
buivano! fenza rjuel carico certamente fupcr- 
fluo di tanti iìmboli > tutti uniformi. Lucrezia 
delcrivendo i parti della Terra , dice (a) . 
Et fìiccum uenis cogcùat fundtrc aperti: , 
Conflmilem latlis : Jtcut nunc fxmiaa quoque 
Cum pcperit , dulci repletur latìe : quod omnii 
lmpetus in mamma j coarciertititr iilc alimenti. 
Onde poco appretto foggiunge {3) . 

Qiiarcetiam atque etiam matcrnnm nomcn tidepta. 
Terra tentt merito, 

G 2 Con- 



Concludiamo quella otTervazione, con ricorda- 
re un fatto celebre , che fi legge nelle Romane 
Storie . Mandati che furono in Delfo, Tito , ed 
Arunte figliuoli di Tarquinia ; detto il Super- 
io, Re de' Romani, inficine con Lucio Giunio 
Bruto figliuolo di Tarquinia, forella del me. 
defìmo Re, ed efeguitì colà gli ordini Regj, 
penfarono fra loro d' interrogare 1' Oracolo, co- 
me fecero j chi di loro un giorno farebbe fiato 
Re . Ora dice Tito Livio (i) : Ex infimo fpecu 
•voccm reddìiam ferunt: Imperiata fumtnum Ro- 
taie iaéeSir > qui •vtSlrutn primus , o jirvenes t 
ofeulum mairi ttt/erir- Crederono i Tarquinj , 
che la rifpofta dell' Oracolo altro non (ìgnificaf- 
fe , fe non quel tanto > che efprimevano le paio- 
le ; ma Bruto , che fino allora diffimulato avea 
1' ingiuria fofferta dal Re , per la morte data al 
fuo Fratello , ed infìeme ad altri nobili Roma- 
ni, quafì non avefle difeernimento fufficienre 
da comprendere fimiti fcelleratezze , e torti 
manifesti fatti al fuofangue, ed alla fua Pa- 
tria , moltrò allora la fua perspicacia, ed il fuo 
intendimento; Poiché, come narra l'iftefio Li- 
vio (a) , alio ratus fpeftare Pytbicam -vocem , w 
ÌM fi prolapfus ((ctdijfit , Terram ofculg conti- 



Imi ni, natii «if.jj,). mi Itmfit, i Hrr» jmtlémf,^ 




(O Diti-ic i. Lib. i.Cip.m. 
il) Kci flirtai» Ircg», 
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di Chele 
g/r(i) » fcìlìcee iijHodea communh Mater o 
mortalium ejjit . Non è necelfario, che noi rac- 
contiamo il feguito di quella famofa llotia' , ef- 
fendo per fe iteffa celeberrima apprefiò 1' illeffo 
Scrittore(a), ed altri moltiffimj (3), e non ef- 
fendo altrimenti neceffaria al no Uro argomen- 
to: ballandoci avere inoltrato, che la Gratin, 
Madre degli Antichi era Qpi , Cdelt , ed in fom- 

Mi occorre irr quello luogo far menzione di 
quel Demetrio, il quale in Efefa efercitava la 
profeliione di argentiere, e fufeitò una gran_. 
Indizione contro l' Apoftolo San Paolo, della— 
quale San Luca Evangelifta racconta negli Atti 
degli Apoitoli le particolarità (4) . Celeberrimo 
era allora non fellamente in Efefo , ma per tutta, 
1" Alia , e in tatto il mando^l tempio di Diana » 
dal Luogo detta hfe/taa , Faceva dunque quello 
DemetrÌoj5:i&J argentea! Diaag,colle quali (ven- 
dendoii in Efefo , e mandandolLin lontaniamo 

par- 
to Ointlo Odil&l Lib. I.faì IXfuIrfa HAT1EV: 

A Boari, di 10 ino toflume digli An- flit Jnuf cukctii io. 

■ libi io ptiW di UlilTc. Anzi *n. m.niiitvii Olii . 

««. °.l Lio. iv. dell'Odili, t-c- VU;, <a,ns JB «f.-u-ùr 

sii ili pulì di Agimemnpe .arando IHM , /[/lidi tchkaf* . Tr*8am 
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parti), prtltahat .artificitut non moiìcum que- 
Slum : cosi dice il tefto degli Atti Apofìolici . 
Sicché vedendoli colla predicazione di San Pao- 
lo fcemare il guadagno della fua profeifionej 
(eflendoché molti illuminati dal .Signore Id- 
dio per mezzo del Santo Apofìolo, .abbraccia- 
vano volentieri la noflra Santa Religione ; ed in 
confeguenza non facevano più compra di quelle 
edicole dal medelìmo Demetrio fabbricate), fe- 
ce grande ammutinamento con altri de' fuoi 
compagni, tantoché il popolo commoflò da_, 
per tutto gridava : Magna Dhns Ephefarum : e 
quello rumore durò per lo Jpazio di circa due 
ore fi) . Terminò finalmente il tumulto coli' 
opera di un certo Aleflandro (2) come talora 
ne' medeiimi Attiverete letto . 

[ Torniamo ora a vedere l' immagine della no- 
fta .Ciocie, e nella definizione, che lopra ne 
abbiamo fatto , vi ricorderete , che abbiamo det- 
to > che 1' artefice.con quel manto , o palla , che 
dalla corona delle torri feendendo fui dodo, e 
per la vita , .tutta la velli , venne a formare una 
jiicchia,o edicola, nella quale Ita ripofta la Statua 
della noftra Cibele ; e vedrete allora , quanto 
può cadere a propostoti racconto dell' artefice 
Dem e trio , che le edicole .di argento face va del- 
la Diana di Efefoj poiché quclte ancoia,non_ 
ha dubbio , che ne' tarar; faranno Hate ferba- 

(QC9ptk.Veifc, H- -0> ^ ™<i™° " (HeiumTìiijio.Bsi!. Au Monili» 
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te j come appunto abbiamo detto, della no(tra_' 
Statuetta . 

Paffando ad efaminare- ir bafforiiievo , che..' 
fotto la roedelìma figura diCibele = icolpito , 
iì offervano in cflb come nel defcrLverlo ab- 
biamo detto , due LionL in atto di. camminare^ 
l' uno incontro i' altro ; ed in che modo- i Lioni 
appartengano a quefta. Deità , oltre che fono 
moltilìimi t monumenti in marmo,, in bronzo, 
ed in gemme , ne i quali fi trovano i Lioni uni- 
ti alla fteffaCibele , èmolro a propofito la de- 
fcrizione,. che dL effa fa. Lucrezio (a) ; ma qui 
riporteremo folamentequel tantOj che riguarda 
la conneffione , che poÓòno avere i Lioni coli' 
immagine di Cibele ,. la. quale Jl vuole , cheJ 
fìmboleggi la Terra , e non. altro . 

Quare magna Dei'im mater ,. materque ferttrum 
Er itofiri genitrix h*c ditta tH corporìi una . 
ìianc t-eteres Grajum dotti cteinere Poti* , 
Stdiius in curru lijugos agitare Ltones ; 
Aérit in fpatio magnarti pendere docentes 
Tellurem Crc. 
Natal Conti fpi e g andò 'quello miltero di- 
ce (3) . Finxerunt baie in curru -velli , quìafua- 
pte natura Terra in atre fufpeitfit -videttir ; quunul. 
nuda re ftiiciatur , ncque umea in aliquam partem 
magìsdcclinec, e poco appretto iegue :. trahitur 
a quaiuór ferocijjimis leoaiius tjut currus , qui 
nibil 

CO !>' rtriiM Nutra Li. il. Yeit CO Mpi^tfé Lib. u. Cj.n 
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nikit fatte funt aliud , quam ai Oriente, & Se- 
ftcntrìone , t? bis a latere rcgionitus venti &c. 
Mi piace di aggiungere aNatal Conti, una delle 
offervazioni fatte da Vincenzo Cartari alle Im- 
magini degli Dei degli Antichi, là dove parla— 
della Gran Madre, cioè della Terra.Dice. dunque 
fra le altre cofe che facilmente furono meflìi 
Lioni fotto il giogo nel carro della GraaMadreii), 
perchi , liccome * comunemente reputato Re 
degli altri animali tcrrcftr.i il i.ione,cosi vollero 
dimoftrarc , che i Signori del mondo fono fog- 
getti, ancora elfi alle leggi della natura; e per- 
ciò hanno bifogno ,come tutti gli altri uomini, 
dell* ajuto della Terra . Quefta opinione molto 
ficonfàcol fentimentodi Varronc , e di Sant", 
Agoftino, che di quello fa qualche ufo (2) ; vo- 
lendo il primo , che il Lione, peraltro fciol- 
to, emanfueto, non feroce, come vuole Natal 
Conti, fi aggiunga alla Gran Madre, per ino- 
ltrare , .che non v'.è alcuna parte della terra , 
benché affai remota , .e quanto fi voglia fieriffi- 
ma> che foggettare non fi pofia , e ridurre in iita- 
tò' di buona coltivazione . Ma altrove .(3) va- 
rie ofiervaziojii fi fono fatte da noi circa la na- 



ii-:;:L lenii cijiitOi i limi , i: f-ciinii ci- imr.j-:ni di Clbclc. VeJi limili 
«fftnrut qccllc é' alfine , Calle ctf Bltanla rjlItlJ.Cjf.kAV. flg'ltj. 



tura , 



Bini in iIni>Hmpiilil5«n° di Rumi, 
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tura , e le proprietà de' Lionì , fecondo 1" oc- 
cafione , che allora ci obbligava a quello fcri- 
verne . 

Le Colombe ,che lì vedono in quello balforilic- 
vo li attribuirono a Cibele , benché forfè ironi- 
camente, per fimbolo dellafuacaftità; e forfè 
per l' ifteffo motivo fi attribuivano anche a Ve- 
nere. In alcune medaglie Greche deil'Impe- 
radore Trajano , nelle quali è rapprefentato il 
tempio di Venere Pafia , fi vedono ancora le Co- . 
lombe (i) . Peraltro raccontano le favole , che 
le Colombe fono care a Venere , per efsere' fia- 
ta tramutata in cjuefto uccello la Ninfa Perifie- 
raj molto da lei amata . Così fìngono i Poeti , 
che Venere fi faceva condurre per i' aria in coc- 
chio dalle Colombe (2) . 

Perone leues auras junUis 'aiutila Columhis , 
ùttus adii Laurent &e. 
come fcrive Ovidio nelle Metamorfoli, parlan- 
do di Enea afrritto fra gli Dei tutelari ; e Vir- 
gilio full' iiklfo proposito di Venere , ed Enea, 
benché* feguendo folamcnte il filo dellafuallo- 
ria, dice (3). . 

Vix ea jatus crttt : gemint citm forte Columhse 
Ipfa fui era 'viri calo •venere -volante! , 
Et -viridi federe filo. Tum maxtmus Heros 
Maternai agnofeit a-ves > Utufque precatur : 
Efle duca &c. 
- - H Quello 
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Quello luogo di Virgilio è illuftrato dotta- 
mente dalnoftro Piero Vettorj nelle fue Varie 
Lezioni (i), nelle quali ancor a oflerva , con_ 
addurre i teftimonj di Tibullo, e diSenoiontej 
come nella Siria, facrc erano reputate le Co- 
lombe (ì)j c non era permetto , che foffero 
violare . 

Ma che la Dea Cibele cada forte creduta , e 
fi velette, che tale fotte ttimata, fi può facil- 
mente dedurre da quei Sacerdoti , chele furo- 
no attribuiti , chiamati Galli , de' quali pre- 
cedentemente abbiamo fatto difeorfo, concio- 
fiacoiachè per vivere catti con fevero rito, da^ 
fe ftefli bcitialmentc fi mutilavano . 

Che poi la Colomba foETc tifata per firn bolo 
deli' innocenza, ne abbiamo infiniti eiempj de i 
Criftiani della primitiva Chiefa nelle pitture, 
e feuiture , che ii vedono nelle facre Grotte fot- 
teranec dì Roma , o ila ne' l'acri Cimirerj; e_> 
Critto Signor noftro in San Matteo ci dice (3). 
BHoie ergo frudenits Jìcuc ferpextes , & firn* 
plices Jìcut Calumi*, così volendoci infirmare 
la femplicità j e T innocenza. De 1 medefì- 
mi iìmboli però ufati dagli antichi Crittia- 
ni , nonèquefto luogo proprio di trattare , per 
non ufeire dalla materia,lopi-a la quale ci an- 
diamo trattenendo . Vcdaniì leOttervazioni del 
Senatore Buonarroti fopra alcuni frammenti dì 
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vafi antichi di vetro (i ) , ed i] noftro Comcnta- 
rio fopra quella medaglia facra di metallo , che 
altra volta abbiamo citato in quella DifTerta- 
zione (3), in propofito della immagine del 
noltro Signore GesuCrifto, ferbata nelluo La- 
rario da Aieflandro Severo. 

L'Aquila, che fimilmejite £ fcolpita in quello 
bafiorilievo, non potendoli dire in alcun mo- 
do dedicata a Cibeie , pare che più tolto ci 
voglia indicare , che l'antico polTelTore di que- 
llo monumento foiTe Romano; e infieme fem- 
bra , che voglia farci iòvvenire il rito già rice- 
vuto in Roma, da' fuoi predece flori di venerare 
quella Deità. Se pure non iì voglia dire, chej 
iiccome l'artefice ha fcolpito il Lione, che fi 
dice effere il Re degli animali terrellri , cosi 
ancora ha voluto figurare infieme , ed in luogo 
dillinto 1' Aquila , uccello Re de' volatili , per 
lignificare maggiormente , che dalla Terra^ 
prendono alimento tutte le varie ipecie degli 
animali : e la congettura prende forza e vigore, 
riflettendo che nel bafiorilievo, lòno ei'pref- 
fe ancora le Colombe per contrapofto dell'Aqui- 
la; elTcndoché , come dice Orazio (?) . 
Forte: crcaniur foriiéus , tr èonis (4) . 
EH in jwveiich ì efl in equh patrum 

H a Vh- 
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Virtù* i ntc imitllem 
Progcnerant Aquile Cdumbam . 
E che J' Aquila fìa Regina de' volatili , me- 
glio s' intende dalla prima ftrofa di quella iiteffa 
Òde. 

Qiialem mìniHrum fii/minis alìttm , 

Cui Rex Deorum , regnttm in anes "vagai 
Permijit, exfertus fidthm 
h G.wymede flavo tre. 

Quanto alla parte rovcfcìadel noftro marmo, 
che ci rapprefenta ad evidenza una figura , quali 
Conica i lopra il dado del ballorilievo, io fono 
di parere, che lo fcultore di quelta Statuetta 
1' abbia lafciata non fenza miflero in quella for- 
ma; c fenza replicare ciò , che più innanzi ab- 
biamo detto della conformità di tutta quella^ 
fculrura ad una vera Edicola, che porta feco 
quella ftmttura , filmerei , che 1' artefice ab- 
bia voluto ricordarci , che le antiche genti non 
davano alle Dietà loro figura umana , ma l'Afta 
pura v.g. ed anche un Saffo di qualche forma 
naturale era (imbolo ballante di Divinità ; anzi 
bene fpeflo facevano ricorfo a' prodigi, nel vene- 
rare alcuno di tali fimulacri de'Joro Dei, fingen- 
dofcli venuti dal cielo, benché figura umana , 
come dicevamo , non gli attribuivano ; ond' è 
che Ferccide diceva (l) , tutti i fimulacri delli 
Dei 

]..■ ' l' ' !.ó ::J. C^J'- IV- ccncrlircnn J i Ibio M h e; j[ n : i . 

r. r.:y. v, fc,!. r.!T„ mi»,.™ .li (,) S! [Jc.i,. ,. .■!;[-„ ,„,;. 
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Quindi le fommira di alcuni monti ci ano dedi- 
care a Giove , come fi ha da Maffimo Tirio (i). 
Racconta Paufania , che in Faro Catte Uo dell' 
Acaja, da Augullo conceffo a i Patrcnfi (a), 
era nella '. gran piazza una ftatua dì Mercu- 
rio colla barba , e colla bafe quadrata, intor- 
no alia quale ftatua erano circa xxx. pictre_> 
di figura quadrangolare , ed ognuna di quefte 
pietre avea il nome proprio di alcuno de' loro 
Dei, e quello in effe veneravano; poiché una 
volta , die' egli , era coftume generale nella— 
Grecia , ereditato da' loro Maggiori , di venera- 
re rozze pietre , come foffero veramente im- 
magini degli Dei ; ed altrove narra V ifìelTo 
PaufaJiia(3), che appreifo gli Orcomeni era^ 
un tempio di Bacco , ed altro antichiflìmo del- 
le Grazie; e pure quei popoli veneravano al- 
cuni falli, i quali da loro fi credeva eiserej 
caduti dal cielo; anzi il medefimo afferma, 
che quelle flatus , che a fuo tempo fi vede- 
vano efpofte ; a fuo tempo , e non prima era- 
no fiate dedicate (4). EH 'Judxa.m inter Sy- 
tiamque Carme/m, dice Cornelio Tacito (yj., 
ita -vocant monttm Deumqut , /ree fimuhcrum-, 
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Dco, aut templum ( jk traditine majores), aram 
tantum i & reierentiam . Ed alrrovc parlando 
degli Egizjdice , che pleraque animalia effìgief- 
tiue campo/ita! -venerantur , feguendo poi (i). 
'Jitdxi mente fola, limimene Nume» i nte IH glint . 
Pi ajanos , qui Deùm imaginei mortalìèus materiii 
in fpecics bominum effingant . Summum illud & 
aternum , ncque mutabile > neque inttrìturtim . 
Igitttr nulla fìma/acra Vrbibus fuit , nedum tem- 
pli* funt . Anche de' popoli della Germania— 
fcrive l'itìeffo Tacito C*). Deorum maxime Mer- 
txrium co/une , cui certii dìcbus , bumanis quoque 
hcHiìs litare fas babent . Bercu/em ar Marte/" > 
conceffs anìmalibm placant : pars S-ve-vorum tr 
IJÌdi facrifeat . "Onde caujfa & origo peregrino 
/acro , paruni comperi , niji quod jìgnum tpfum in 
modum liburna E fguratum ,docet advetìam re- 
ligionem . Ceterum nec tobibere par/eiièuj Deci , 
neque in ullam bimani oris fpeciem affimilare , ex 
magnitudine cceleìlium arbitrantur . Lucos ac ne- 
viera confecrant , Deorttmque nomìnibus appellarli 
[ccretum illud , quod fola revcrentia 'vident ; 

E quanto a' prodigi circa alcuna di quelle 
pietre, che ricevevano venerazione, Plinio fa 
ricordanza, come nella Tracia cadde un gran 
fallò dal Sole preflb il fiume nominato JEgos , 
il che da Anaffagora Clazomenio era già fra- 
To predetto (j). Qui etiam Lapis mine oilen- 
ditur 
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ditur j magnitudine -vchicu/i , colore aduHo : e_i 
poco appretto iegue (i) . la Aéydi gymn.ifo, ex 
ea eaujfn eoììtur bodieque madicus quidam , jcd 
qucin in medio lerrarum cafurum (i) , idem An.t- 
xagarts prsdixijfe narrasur . Coiitur & Cuffia- 
drix , qu£ Poiidta -vociiaia efi , oh ìd deduciti . 
Ego iffe •vidi in Vocontiorum agro, paulto ante^, 
delatum . L'HIeno Plinio parlando altrove di al- 
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Hi' cimo . M/lffwi/flirli,!»^,,/.- ,-.,(■■. 
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cune pietre, fcrive(t) . Circa Syenem "vero The- 
klidis Syciiiies,quemante pyrrhopecilon -vocatanl . 
Tratti ex eo fecere Reges quoiiani certamine^,, 
Obelifcos 'vocautes , Solis /lumini facracos . Ra- 
divrum ejus argumcntum in effigie ei7 , & ìt<u* 
Jìgnifcjnmr nomine jLgyptio. Primtts emniunu. 
id iitflituit Mitres , qui in Solis Vrèe rtgna- 
èai , fornaio jifjflts: O 1 hoc ipfum infcriptum itt-J 
eo efl . Etenim jculptur* ìllse effigiefque , qu*s "vi- 
demus , A-gyptim jiint titerx &c. Ma che mol- 
ti Obelifcìii fodero confecrati al Sole, non_> 
ha bilogno dì prova . 

Lafckndo dunque di ragionare più minuta- 
mente degli Egizj (a) , de' Lacedemoni (3), 
de' Greci, e de' Perfianì (4), e di fimiic co- 
llumc di altre Genti, lì elamini più lodo la 
figura , quali Conica , del noftro antico , ed in- 
figne monumento , iap^niiolì ; che i Romani 
non ebbero immagine dì alcunaDeità figurata, 
fino a Numa Pompilio, benché molti Dei avef- 
iero in venerazione in <juel tempo (y) ; anzi 
dalli 



^ (O K^lar^I. Hifior. Lib.nivl. laarm gfrUm UH JJVIM ap ( ,ìiM- 
I \ I - — (1) Ptinitto iielh viri Jì Niiiiu. 
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da i Tarquinj (i) fi vuole introdotto in Roma 
il collume delle immagini degli Dei (a). 

Giova qui di rammentare il rito particolare di 
quei di Palo , Città illultre del Regno di Cipro, 
da i quali Venere era adorata in una Pietra 
folto quefta figura Conica . S'tmuiacrum De*, 
così fcrive Tacito (3), non effigie human a , con- 
t inula orhìs lattare , iititie tenuem in ambitum^, 
mete modo txfurgeni , & ratio in od faro . Tale 
appunto fi può vedere la Ina figura fimbolica 
àppreffo Monfign. Agoftini C4) 1 'I VaiJIant(y), 
ed altri editori delle medaglie antiche, e de' 
più rari monumenti della erudita antichità. 
Mauimo Tirio deferive la Venere di Pafo , con- 
fimile ad una bianca piramide (tf) , come da_ 
Paufania fi racconta, che i Sicionj rapprefen- 
tarono Giove (7). Ma che il Sole folle pari- 
I mente 

f ,1 n™ Pr .1.' H™„; fi dr.». Tmi™ d' AlilT.nJm GndiLOlcr. LU. 
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mente efpreffo in forma di Cono da i popoli del- 
la Fenicia, lo feri ve Erodiano (i). Sidee necef- 
fariamente credere feorretto in molte delle- 
moderne edizioni , il tefto di Quinto Curzio 
in quel luogo (i) , nel quale ci rapprefenta 1* 
immagine di Giove Artimone (3),apprelfo i Tro. 
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eloditi, nel bofco dov'è quella prodigiofa— 
■fonte del Sole , e dove fi portò AlcfTandro Ma- 
gno per venerarlo. Nelle antiche edizioni da 
noi vedute li legge così . Id quod prò Deo co- 
litur , non eamdem effigiem babet , quam . -vu/g» 
Diis artifici accommodwtrunt . Vmbi/ico maxi- 
me fimìlh tR habitus, fmaragdo tr gamma m- 
gfflMM/wCO- H«" wmrefponjumpctìtur, na- 
rvigio aurato geflant facerdotes , cum multìs ar- 
gentei} pateris ab utroque navigli latere penden- 
tibus . Sequuntur matrona •virginefque, patrio mo- 
re inconditum quoddam Carmen canentet , quo pro- 
pi ti ari "fo-vtm credane ,■ ut cereum edut oracu- 

zioni , ii trova contrafatto il tefto co. 1 .! . Vm- 
bi/ico tenui, arieti fimiìU eli habitus ire. (3) . 
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Samuele Pitifco nella fua edizione ha fegirita- 
to fedelmente 1' edizioni antiche (i); ed il Pa- 
dre Michele le Teillier nella edizione di Pa- 
rigi fatta per ufo del Delfino di Francia (a), 
ha efprcfTamente rigettato quella emendazio- 
ne^). Egli peraltro» feguendo la congettu- 
ra del Voffìo, ha voluto mutare le parole Vm- 
bilico Jimilis, con foltituire le altre, Vmbrìco- 
lo fimìlìs iXc. dicendo col medefimo Voilio : 
ab Vmbcr ft Vmbriculus -, ut a 'venttr -ventri- 
culus; onde foggiunge : Efì autem Vmbcr ifpu- 
r'tum quoddam ovis genus ex o-ve , & mufmone 
genìtum, caprino •villo , cornibus in ani team par- 
tita flexis , iifquc ut plurimum gemini! , non- 
numquam ctiam qitatcrnis , immo & finis &c. 
Per altro noi non troviamo ombrad' inverifimi- 
litudinci nello fcrivere di Quinto Curzio: Vm- 
biJico Jtmility per le ragioni, che in parte ad- 
duce ii Pitifco, ed accenna l' iftefTo le Teilìicr, 
nelle loro annotazioni a quello luogo, in par- 
te addotte ancora da noi con molte più, per fo- 
ftenere l' antica lettura j Effondo verillimo , co- 
me 
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me dice il detto Pitifco , Prifin gentUìcitis ho- 
taises, Èac infirmi firma non raro fìcos fiat in- 
dicaci pociui , guai* effigiaci ; ond' è che pun- 
to- non: ha dubitato dell' antica lezione Vincen- 
zo Cartari nel luo Libro delle immagini de- 
gli Dei degli antichi , avendocelo inoltrato in 
tale figura (i), e Lorenzo Pìgnoria, Uomo ver- 
fatiilimo nelle lettere , e nelle antichità , il 
quale tìa fatto le annotazioni a quell'Opera, 
non ha penfato a riprenderlo di tale arbitrio; 
pcrlocbè.ibquì accenno iafigura del medeiimo 
Giove, rapprefenrataci in forma di Cono ,per 
reftringere l'argomento che li tratta. 

Ora dunque premefle ordinatamente que- 
fte cole, forfè non farà ad alcuno maraviglia, 
che noi additiamo il lìmulacro di Cibclc , rap- 
prefencato in figura di Cono nel noftro mo- 
numento , come nel citato libro del Cartari 
lì vede efpreffo(2), lapendofi già, che que- 
llo confitteva in un gran faffo di color nero , 
fenz' altra immagine (3.) ■ Ariftotile ci fa_. 

fape- 

COEdì'iont di Vcntzii In 4. Kilt. Mon.ctìj »,n.uv,, J n4 . ft 

C>) r.s.wj. ,\:.d„ , ,'V d: 

^IJ)V t a;CtlloH«IijjnoI[flÌM^« lamia, e cbcnotlb Ciluiln c.i^ 
Iddìo [c»l,dnLlfeRU^t«n d*""^ 
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faperc (i) , come in Sipilo monte della Fri- 
gia, trovali una certa pietra piccola , lun- 
ga, e dì figura rotonda (2) , la quale a chi 
avef- 
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uvette ritrovato , e portato nel tempio di 
Cibele > giovava per riacquiftare I' amore 
de'fuoi genitori , benché prima follerò paf- 
ate. fra loro amarezze graviflime . Anche 
tjuefto , molto conferifee a ftabilire il noltro 
argomento , fe lì confiderà la fomiglianza^ 
in parte di quelle pietre, cioè della forma- 
cilindrica colla figura del cono ■ Ed ecco fi- 
nalmente dimoftrato ciò, che lo fruitore del- 
la noltra Statuetta ha pretefo di farci in- 
tendere , rapprcicntandod nella parte dinanzi 
queiia Deità, tale quale fi venerava in Roma, 
crefeiute che furono le belle arti 1 in fembianza. 
di Matrona di venerando afpetto , come 1' abr- 
biamo deferitta a fuo luogo ; e nella parte^ 
oppofta, quali in figura dì Cono > quale da_ 
Peffinunte fu trafportata. Sant' Agollino par- 
lando di Giove, Dio de' Romani , al quale at- 
tribuivano quegli Antichi l'ampiezza, e l'eter- 
nità dell'Impero , fcrive (O • Hunc Vano cre- 
dit ettam ah bis coli , qui unum Deum fo/um fine 
fimulacro colunt ,fed alio nomine nuncapari . Quei 
fi ita eH , cur tam male traHatus efi Komse /ficut 
quondam & in ctteris gentiius , ut ti fieret fimula- 
trumì Quid ipfittiam Vaironi ita difplicet , ut 
eutn 

•onfervloi (noti JtlIiCi'tidi Rum , Stilo Tempio Pi fin l'.fftrmj, iti le- 
vici™ llll pr.nl Optnl , puffo il f>n s e , ci; Miattt fi Juci usiellij 
•Empio di Mini . Si vt.iico Lucio vieni ■ mi unti munirti 
F.,.™,,.ciie a j (1) •,,;; v ; JJ:r 0 ,i L\«. rv. Oo. 

JtMwL.b. ,. Cip., vi,. Ale(r>».!ia !.. t 1- illfCP, rtn.F-.nenr., .li Vutont 
J-,VtlW„.I.,i,. ,,. „i.ri.- , eJ .,, i, rl ' A £ -.!l.nr. n.i rr.c.ici.M,» 

link vii K'm. U9 . Mi u.h, Bm il Ciphof* mi. 
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wm tinte ci-vitatis per-verfa confuetudinè premiti, 
tur , nequaquam tamtn dictrt , & fcribtre dùbi- 
taret , quo! bi qui populis inHltuerunt fimulacra , 
& mttum dtmfermt , if trrorem addiderunt . 

Ma dopo avere dcfcritto , fe non m' inganna 
la mia opinione, con qualche chiarezza, ciò 
che hocreduto appartenere a quella falfa Deità, 
per fpiegazione del noltro raro monumento , e 
de' /imboli òhe l' adornano , è tempo ornai in_i 
onore, e trionfo della noflxa fanta Religione 
raccontare, ed efporre, come porla avere relazio- 
ne a quella noftra Diflcrtazione quella antica im- 
magine di San Teodoro Martire, della qualej 
nella introduzione alla medeiìma, alcuna cofa 
abbiamo accennato. Egli è certo, pcrrelrimo- 
nianzadi San GrepprioNiffeno , il quale unij 
Orazione fcriffe in lode dell' iiteffo San Teo- 
doro(i), che effondo in Amalia di Ponto, un 
celebre tempio dedicato alla Madre degli Dei, 
cioè alla Dea Gif/e , per aborrimento che., 
egli avea alle fuperftiziofe cofe de'Gentili, fo- 
prafatto da un certo zelo di religione , benché 1 
fra fe fieno combattuto, ad ogni modo nell'olcu- 
ro della notte , prefo il tempo da elfo giudicato 
più opportuno per mettere in efecuzione il lùo 
difegno, tutto intieramente l'incendiò. Que- 
fto- 
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ftofolo attentato, non ha dubbio» farebbe ba- 
llato, fecondo il rigore deiJe leggi(i),a con- 
dannarlo a morte; tuttavia efercitando egli il 
meftiere del foldato, e nella milizia ottenen- 
do il vanto di valorofo, e prode guerriero , 
por richiamarlo alla loro fetta, non folamen- 
te offerta gli fecero del perdono del commef- 
io attentato , ma di più tentarono i Genti- 
li di offerirgli il fommo Sacerdozio , Non_. 
prevaricò per quello il Santo martire, fpe- 
cialmente affittito dal Sommo Iddio, anzi 
più fermo, e femore mai più lìabile nel San- 
to Vangelo, e nel difprezzo delle vane ono- 
rificenze del mondo lulinghiero, e de i falfi 
Dei, andò incontro con intrepidezza d'ani- 
mo incredibile, alla morte (s), terminando 
K que- 
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quelta vita fra tormenti , che gli prepararo- 
no gì' inimici del vero Iddio, i quali non_i 
avendolo potuto vincere colle lufinghe , co' 
premj, e con tormenti, finalmente alle flam- 
ine lo confegnarono , fra le quali a nuova_i 
vita riforfe tra i beati fpiriti del cielo (1). 
COiìtrale fiamme in figura di orare colle ma- 
ni aperte, fecondo il rito anrico(j), fi vede 
la fua immagine nel Menologio di Ballilo (3); 

Ond'. 
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Ond' è, DottiJJÌmi Accademici , che dalle cote 
dette fin qui, reità provato tufficientemente, 
in che maniera l' immagine di Sua Teodoro 
ha che fare colla illuitrazionc del Culto fu- 
per5liz.i°fo , dagli antichi preflato alla De* Ci- 
iele-i e colla Iloria della medefima: il che_> 
fino da principio, in quefta mia Diffcrtazione. 
mi ero propolto di dimodrare. 



C BUO ile ACC1PI VOLO , NON TAMQJMM ADJBqpUTUM 
HE BSJb CSIDAM, SED TAMOJJAM ADSlOJJl L A IOSA- 
TEHIM; FOBTASSi NON FKUSTHA - 

Plinùis Epiplarum Lib.il. Epìjl.v. 
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